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"... nobto reuelino auante ala porta
del Castello"

Una probabile opera di Leonardo

Gianfranco Pertot - Marino Viganò

(I 
rrrnrrrro dimenticato del casteuo sforzesco

Come lo vediamo oggi, il Castello Sforzesco di Milano - per quanto riabilitato all'i
nizio del XX secolo e ricondotto a condizioni accettabili di conservazione è assai

ridotto rispetto alla rocca degli Sforza. Il quadrangolo regolare con le due torri tonde

verso città e due quadre verso il parco copre circa i due terzi dell'estensione del

castello rinascimentale. L'abbattimento della "Ghirlanda" nel 1893 ha privato I'edi-
ficio del secondo circuito difensivo(1r, il rettangolo di cortine munito di tre torri ton-

de verso campagna, collegato al nucleo della fabbrica da due brevi tratti di muro in
prossimità dei torrioni a bugnato. Non restano della "Ghirlanda" che rovine del

basamento delle due torri d'angolo verso la campagna, la porta presso il rivellino di
Porta Vercellina e la Porta "del Soccorso" della cinta.

Un'altra porzìone sopravvive nel sottosuolo: parte della scarpa della cortìna verso

campagna è coperta dal terreno del parco disegnato dall'Alemagna, ma è ancora

accessibile la rete di passaggi costituiti dalla strada segreta affacciata, con 101 fine-

strelle, sul fosso che circonda Rocchetta e Corte Ducale e intesa a colpire di rovescio

il nemico calatosi nei fossi, e dai collegamenti di questa con le linee di tiro esterne,

con le torri angolari e con i rivellini e i battiponte posti nel fossato I'J. Altri elementi

in genere meno percepìti nella visita sono i rivellini/battiponte, torrioni quadd posti

di fronte alle porte con un duplice fine: rendere invisibili al nemico le parti più debo-

li della difesa e intercettare I'attaccante mediante una duplice linea fortificata, cioè

l'avancorpo e la porta stessa. Lungo le mura del quadrangolo sforzesco queste opere

erano sei: due sulla bisettrice rispettivamente delle cortine verso la città e il parco;

una per ciascun ingresso a est e a ovest e due sulla bisettrice delle cortine est e ovest,

in corrispondenza dell'attacco delle mura medìevali della città, con funzione di sno-
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do. Si ha notizia anche di altri " reuelini uechi" nei fossati, demoliti a quanto risulta
nel XVI secolo.

Solo un rivellino si conserva per intero, pur restaurato da Luca Beltrami fra il 1911 e
il 1913, ed è quello di Porta Vercellina (spesso denominato di Santo Spirito, dicitura
che in realtà identifica i resti dell'analoga struttura posta in corrispondenza della
porta monumentale di poco discosta), laddove le mura urbane si appoggiavano al
lato ovest del castello. Di altri tre rivellini - uno verso il giardino e due verso il Car-
mine - restano solo i basamenti, a pianta quadrata, alti sino al ciglio della contro-
scarpa del fossato. L analogo rivellino verso città pare invece scomparso. Ma così
non è. Se il basamento quadrato sembra difatti non sussistere più, discendendo il lie-
ve declivio del fossato si scorgono due tratti di muro di mattoni staccarsi su entrambi
i lati della torre "del Filarete", bucati a livelli diversi da almeno tre aperture canno-
niere per ogni tratto, inquadrate da cornici in pietra. Inoltre nei mattoni della cortina
volta alla città se ne percepiscono immorsature e profili, che restituiscono lo spesso-

re e l'altezza dei muri.
La base in muratura torna in vista poco dopo il 1905 quando, inaugurata la torre
ricostruita dal Beltrami e dedicata a Umberto I, si dà mano alle opere di sistemazio-
ne degli estemiG). Si svuotano così i fossati (ma non sino al fondo) mettendo in vista
i lacerti delia base del rivellino, un po'più ingombranti di quanto delineato nel
modello per la ricostruzione della fronte presentato al Consiglio Comunale del 1901,
perché saldati alla cortina del castello da potenti murature di collegamento. Ciò evi-
ta, tra I'altro, di dover costruire ponticelle per il passaggio come invece s'è dovuto
per altri ingressi al castello. Beltrami, che con f innalzamento della tone "del Filare-
te" vede terminato nelle linee principali il suo progetto per il castello (seguiranno
comunque altre opere di completamento e di inserimento delle nuove funzioni civi-
che), non dedica più di qualche accenno a queste ultime scopefe, che di fatto non
modificano più di tanto la ricostruzione storica che aveva delineato e perfezionato
più di dieci anni prima, e che aveva utilizzato come guida attiva e imprescindibile
della sua opera di restauro.

La relativa integrità della base del rivellino, pur in mancanza delle strutture superio-
ri, per quanto di nuovo intaccata in modo pesante negli anni '60 del XX secolo, ci
consente oggi una lettura inedita della storia poco nota ma non marginale di questa

difesa del castello di Milano. I resti lasciano intuire due principali fasi costruttive,
poco distanti fra loro sotto il profilo cronologico, una di fondazione (forse su resti
viscontei) e una di profonda modifica delle caratteristiche planimetriche e difensive.
La prima vede all'opera, come pare verosimile, 1o stesso architetto della torre, Anto-
nio Averlino (o Averulino), ìl "Filarete"; la seconda sembra la realizzazione di lun'i-
dea di un suo celebre successore dell'età sforzesca.
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In descrizione dei manufatti superstiti

ll " baptiponte denazle " è oggi una spianata asfaltata compresa fra due muri di con-

tenimento i quali prospettano il fossato prospiciente la cortina verso la città, poco

profondo, privo dì controscalpa su questo lato del castello e solo raccordato doÌce-

mente ai prati e viali cilcostanti (Frc. A). La spianata si estende senza soluzione di
continuità fino allo slargo antistante dov'è 1a fontana, che a sua volta prospetta le

carreggiate di Foro Bonaparte. Avvicinandosi all'ingresso principale del castello
non si percepisce nessuna cesura, al punto che quelli laterali del rivellino paiono

semplici muri di contenimento del terreno sottostante. La vegetazione che li rivesti-
va è stata eliminata nel luglio 2006 per intervento della Soprintendenza del Castello,

ed è stato quindi possibile realizzare il rilievo delle superfici murarie. Al proposito

sono statì realizzati dei fotoraddrizzamenti digitalì delle superfici, passando succes-

sivamente al disegno delle tessiture in ambiente "CAD" (FIc. Bl tor. Su questa base si

sono compiute osservazioni stratigrafiche ed archeometriche che hanno dato le indi-
cazioni che si presentano di seguito.

Il muro settentrionale (sul lato destro per chi incede dall'esterno verso la torre
"Umberto I") è lievemente inclinato rispetto al piano verticale (circa 4 gradi) e forma
pertanto una "scarpa" verso il fossato (FIc. C). E costituito da laterizì cotti posati in
corsi orizzontali, interotti solo da elementi lapìdei di grandi dimensioni con funzio-
ne di spalle, architravi e davanzali di aperture ora tamponate (con luce netta

1,25x0J2 m). La muratura rivela una soluzione di continuità, a circa 5,30 m dalla

cortina, con la stessa inclinazione della scarpa. Stratigraficamente individua uno spi-

golo del rivellino che risvoltava a prospettare la cortina, da cui il rivellino stesso -
secondo consuetudine - era separato. Qualcosa di simile a un accenno di spigolo si

legge pure daìla parte opposta il che, anche per la posizione simmetrica delle apertu-

re, consente di individuare in questo blocco murario un prospetto quasi completo
della base a scarpa del rivellino, ancorché pliva del redondone, che doveva trovarsi

alla stessa quota di quello della facciata del castello, pochi centimetri sopra il livelÌo
del rnanto d'asfalto.
Solo in seguito il rivellino è stato raccordato alÌa cortina con un nuovo tratto di muro,

nel quale si individuano un grande arco di scarico sopra un'apertura quadrangolare

ora tamponata e tracce mutile di una seconda apertura più in alto, deÌ tutto simile alla

prima, anch'essa chiusa da mattoni (larghezza delle aperture circa 2,05 m). Iì muro

meridionale (sul lato opposto) ha le stesse caratteristiche, ma la muratura è disordina-

ta, segnata da pesanti rifacimenti, al punto da risultare quasi un'infedele imitazione di
quanto si vede sul lato settentrionale (Ftc. D). La cesura fra le due sezioni costitutive
è meno netta e quasi irriconoscibile. La ragione di queste irregolarità, a prima vista

decisamente singolari, va ricercata in interuenti del 1957-'64, allorché si realizzava la
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prima linea della metropolitana il cuì andamento nella tratta Cadoma-Cairoli (5' lot-

to, per 800 metri di tracciato, ricavato in trincea nel 1959-'61, concluso al mstico nel

1962, inaugurato il 1o novembre 1964) si sviluppa sotto il castello, interessando, da

piazza Cadorna, il rivellino di Porta Vercellina e la cortina adiacente, poiIaPtazza

d'Armi ove forma una larga curva che rasenta la torre "Umberto I", passa sotto la

porzione meridionale del rivellino antistante e si dirige verso piazza Caíroli (').

La "Linea l" della Metropolitana Milanese è stata îealizzata, come è noto, in gran

parte col "metodo Milano", ossia con scavo a cielo aperto e con il getto in trincea

delle strutture del tunnel. La documentazione fotografica relativa agli scavi effettua-

ti presso il rivellino della torre "Umberto I", individuata di recente(u), mostra con

chiarezza come il muro meridionale del rivellino e la muratura successìva che lo rac-

cordava alla cortina del castello siano stati demoliti e/o smontati per I'occasione

(Frcc. E, F, G, H). Ancora evidenti, tra I'altro, dipinti suì conci in pietra, i numeri

assegnati prima della demolizione e in vista della successiva opera di rimontaggio
(Frc. I). Realizzato il tunnel, il muro è stato dunque ricostruito utilizzando i materiali

recuperati, rispettando in linea di massima la precedente configurazione, ma senza

riuscire comunque a riproporre il medesimo quadro stratigrafico! Sorta di "com'era,

dov'era" venuto male, è verosimile sotto il profilo volumetrico, con le cannoniere

tamponate nella posizione originale e anche con le file dei fori pontai alla quota cor-

retta, ma fallace e improbabile nei dettagli. La demolizione di parte del rivellino ha

inoltre interessato senz'altro la pafie verso la cittir, dove nel 1500 erano state elevate

due facce ad angolo.

I dati geometrici desumibili dai due prospetti e dalle misure in pianta quindi permet

tono di definire metrìcamente I'estensione del primo rivellino, che doveva essere un

quadrangolo di circa metri 33,80 (lato cortina) per metri 20,15 (1ati verso il fossato),

ancora ben visibile quando Francesco Napoletano dipinge - immortalandolo sullo

sfondo - la celebre Madonna con il Bambino conservata al museo "Amedeo Lia" a

La Spezia (Ftc. L). La relativa integrità del lato settentrionale, consente qualche pre-

ziosa osservazione sui materiali e sulle tecniche costruttive: i laterizi sono apparec-

chiati con regolarità, con elementi posati di fianco alternati ad elementi posati di
testa, con ritmo non sempre rispettato. Si individuano quattro file regolari di fori
pontai. Ogni "pontata" si sviluppa in verticale per 12 corsi di mattoni, particolarità

che si rìscontra in tutte le murature esterne ascrivibili alla prima epoca sforzesca,

laddove non modificate da restauri(').

I dati sono del tutto sovrapponibili a quelli desumibili dall'osservazione del rivellino

di Porta Vercellina e di quanto resta di quello di Porta Comasina, la cui costruzione

(forse su preesistenze vìscontee) è documentata intomo al 1455 per impulso di Fran-

cesco Sforza sotto la direzione degli ingegneri ducali Bartolomeo Gadio e Pietro da

Cernusco(3). Se non che la costruzione di un rivellino dav:nti al fronte verso la città è
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Frc. D - Vista del prospetto meridionale del basamento del rivellino (aSosto 2006).
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stata iniziativa di qualche anno precedente, caraîtenzzafa dalla presenza dello stesso
architetto che costruiva la grande torre. Una vicenda indagata e raccontata con preci-
sione più di un secolo fa da Luca Beltrami, al quale conviene far riferimento per
ricondurre a nomi e date più certi i muri a scarpa ancora visibili del "baptiponîe
denanze" e prima di passare all'esame dei resti delle addizioni e dei collegamenti
murari eseguiti in epoca successiva.

L'analisi delle fonti, sia indirette che dirette, rappresenta - come è noto - un elemento
basilare del metodo progettuale di Luca Beltrami, al punto che per brevità si usa con-
notame I'impostazione quale "restauro storico". Posto che il percorso di Beltrami non
può che sfuggire ad agili semplificazioni, è pur vero che I'attenzione da lui posta nel-
I'esame capillare delle fonti è elevata a elemento ineludibile e prezioso di analisi e

riscontro, sul quale basare le scelte di intervento(,). Per quanto riguarda il castello di
Milano la ricerca sulle carte d'archivio fu particolarmente profonda e ricca di risulta-
ti, presentati da Beltrami nel celebre testo dato alle stampe ne1 1894('q. libro propo-
ne una prima parte per certi versi magmatica, ove I'autore tesse il racconto storico
facendo seguire trascrizione a trascrizione. La seconda parte è invece sintesi organiz-
zata, in grado di consentire di individuare le parti superstiti e quelle da ricostituire, di
definime caratteri, datazione, funzioni e in certi casi forme, e di farsi quasi progetto.

1/ "baptiponte denanze" di "Antonio da Fiorentia"

Per il periodo sforzesco, Beltrami attinge per lo più ai fondi dell'Archivio di Stato di
Milano, coadiuvato nella ricerca da Pietro Ghinzoni. L'indicazione della giacitura,
non sempre completa, consente ancora la verifica, malgrado alcune giaciture siano
mutate, abbiano cambiato nome o vi sia stato qualche rientro dalle serie peroniane.
La maggior parte dei documenti è conservata nei fondi del| Archivio Diplomatico e
della sezione An lichi Regimi, nonché nel fondo Militare parte antica. ATtri atti e mis-
sive vengono rintracciati da Eugène Mnntz alla Bibliothèque Nationale de France di
Parigi. La ricchezza delle informazioni desumibili dai documenti è tale da risultare
esuberante pure rispetto al resoconto del Beltrami, e richiederebbe 1a realizzazione
di un indice per voci del testo del 1894 cui attingere per incrociare e confrontare
nomi, date, occasioni.

Un esempio di tanta ricchezza è offerto proprio dai documenti presentati da Beltrami
a proposito dell'attività del Filarete al castello, dove accanto alla vicenda principale
dell'elevazione della torre, con le liti fra il toscano e gli ingegneri milanesi e con
I'impazienza del duca Francesco I Sforza, si colgono accenni a episodi e vicende
minori aì margini della grande opera che si andava compiendo. Fra le "pieghe" della
testimonianza documentaria si possono cogliere decine di riferimenti utili a soccor-



I i'':. '.i..;;,;'1;;
Frc.E Primi assaggi clcgli scari pcr Ìa realizzazione del lunnel delll Linca I dellî Mctropltitàna
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rere la parte iniziale della nostra analisi. Si tratta, è ovvio, di spunti non certo inos_
servati dal Beltrami, ma lasciati sovente senza commento, che risultano implicita-
mente coerenti con la sintesi dell'autore.
E nel capitolo terzo (L. torre det Filarete) che si riscontrano gli accenni più signifi-
cativi a quanto accadeva al cantiere della grande torre del castello. Fra i documenti
trascritti vi sono missive dell'estate 1452. A fine agosto Francesco I Sforza riceveva
notizie da Filippo Scorzioli da Ancona circa I'altezza della foîîe ,,verso la cita",
gltnfa a 22 braccia dal redondone sottostante, ormai completato lungo tutta la fronte
principale; mentre il 14 settembre notificava a Jacopo da Cortona e a pietro da Cer_
nusco istruzioni sul proseguimento dei lavori, autorizzando a,,fare li bechadelli a
dicta îorre" ttt). Sul tema si apriva una diatriba tra il Filarete e gli ingegneri lombardi,
che mal tolleravano le ingerenze di un artefice tanto più famoso di loro e lamentava_
no I'eccesso di lavorazione e ornato preteso dal maestro toscano nelle decorazioni
sia in pietra sia in laterizio(',).
Su tali questioni il carteggio si infittisce e si viene a sapere che nell'ottobre 1452 il
Filarete lavorava anche al "baptiponte denanzi", alto órmai tanto da nascondere alla
vista lo stemma ducale già fissato sulla facciata della torre, a 14 metri dalla soglia
dell'ingresso. " Perché la rome fusse più magnif;.ca,, Jacopo da Cortona suggeriva
allora di "metere in essafazada larma da la bona memoria del sígnor Sforza padre
[...] la qual arma (lo scudo con I'angelo e il cane) è facta magnifica e belta [-..] e
meîendo la dicta arma vignerà tanîo alÍa che demostrerà sopra eI Baptiponte, per
modo che se vedarà per tuto e adornerà îuto questo layorerio" r3). Torre e
rivellino/battiponte sforzeschi venivano dunque costruiti in contemporanea, seguiti
in un breve volgere di tempo dall'innalzarnento anche delle cortine adiacenti alla
tone al di sopra della quota del redondone.
Un anno dopo magistro Antonio attendeva ancora alla fabbrica della torre, ferma ai
beccatelli, impostati a circa 23 metri di altezza sopra al redondone, ma era sopranuno
rmpegnato a mettere "in ordine el marmoro de la porta et li sarítii (mensole in seriz_
zo del coronamento) del dicto baptiponte". Jacopo d,a Cortona,ll2j settembre 1453,
awisava peraltro il dluca "che sempremay se lavora denanze, e al baîiponte per mete_
re suso la porta quale ha fatto Magistro Antonio da Fiorenza,'. Nello stesso periodo
va annotata la visita di un ospite illustre, Renato d'Angiò duca di Lorena, alleato del_
lo Sforza, che vede "picapetri circa quaranta li quali lavorayano de marmoro et de
saritío, eî ha visto I'arma ducale che se meterà suxo la tore denanze cioè lo schudo
I'angelo et il cane gli quali sono fomiti et per lo simile la porta del baptiponte denan-
ze eî etLtm li becadeli et altre che vano stto la tore denanze" t'o'.Forse di lì a poco il
Filarete lasciava Milano, per tomarvi saltuariamente a finire il sospeso se nel giugno
1455 il duca invitava Pietro da Cernusco ad ,,arulare dreto al batiponte dinante ed.
adiutare magistro Antonio ad meîîere in opera li saricí e petre lauorate" tr5).



.-\.

Frc. F - Particolare dei primi assaggi degli scavi per ìa rcalizzazione del tunnel deÌla Linea I

della Metropolitana Milanese: sulla sinistra si riconosce il muro meridionale del rivellino,
che sarà smontato nel proseguo dei lavori.
Civico Archivio Fotografico di Milano, cart. Scdvi della Metropolitana, circa 1959-61.
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FIG. C - Scavi per la realizzazione del tunnel della Linea I della Metropolitana Milanese.
ll muro meridionale del rivellino è stato interamente demolito
CivicoArchivio Fotografico diMilano, cart. ^tcdrí della Metropolitana. circa 1959-61
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Fla. H -. Lo stato del fivellino prima del proseguimenro delle demolizionr in direzione di pi^zza c^jl.oli
durante gli scavi per la realizza;ione del tunnel della Ljnea I della Metropoljtana Milanese

Civìco Alchivio Èotografico di Milano, cart sc aví della Metmpolitana' circa 1959-61
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Il rivellino prospiciente la torre grande sarebbe quindi opera sua (e non è da esclude-
re che sia servito da modello per il tracciamento e la costruzione di quelli del lato
verso Porta Vercellina e porta Comasina, fabbricati a partire dal 1455). Non è detto
perÒ che sia stato l'Averlino a dettame l,impianto, poiché da missive dello Sforza e
da queìle di altri ingegneri ducali sappiamo che mentre si lavorava al rivellino/batti-
ponte si procedev a pure "al incanto ad spazare lafossa del Castello, incomenzando
al Bapîiponre uerso la cità perf,ne aI cantone del muro della fossa uerso portaver-
cellina, et a fare el muro dellafossa del Castello dafuori in la dicta lungheza,,.Nel
merito, il duca contestava a Filippo da Ancona i prezzi fissati per l,incanto, a suo
diretroppoaltisia"douenonèfondamentoalcuno',ch",rop.uttutto,,,doueèrema_
sîo el fondamenîo " (aggiungendo ,,perché 

siamo ínformaîi et è vero che per tutÍo e
rimasto fondamenîo o poco o assay,, ). In conseguenza, per 1o Sforza l,appaltatore
"se doveria contentare morto ben" di somme inferiori (ovvero 20124 sordi al ,,oua-

dretto" - circa 0,353 mq - in luogo dei 36 proposti dal suddetto d'Ancona),,".
Da questo scambio epistolare si evince pertanto un cantiere che nell,agosto 1452
può giovarsi delle preesistenze viscontee nella base della cortina verso Ia città.. raDi-
damente portata al redondone, e nella controscarpa del fossato antistante. E se vi
son scarpa, fossato, controscarpa, è probabile vi sia almeno la base di un precedente
battiponte, rnagari di dimensioni minori e simile a quello che si osserva verso il nar-
co, pur privo dell'intera parte sommitale. La stmttura quadrata cui il Firarete dà ior-
ma, visibile nel dipinto di Francesco Napoletano, è ridisegnata verso il 1500 in gui_
sa a dir poco innovativa per la cultura progettuale milanese dell,epoca, e tale da
sopravvivere all'esplosione della tone filaretiana (2g giugno 1521) e durare secoli,
attestata da molteplici disegni e descrizioni. Di tale fase, alla quare è dedicato il pro-
seguo del testo, restano in sito i collegamenti murari rivellino-cortine, benché
pesantemente alterati dai lavori per larealizzazione della linea metropolitana, e le
deboli tracce e interfacce ancora leggibili sulla muratura del fronte del castello. ai
lati della torre cenfrale.

G.P.
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Frc. I Particolarc della finestra di destra del prospe$o mendionale del rivellino, ricostruita dopo essere

stata smontata pef consentire Ìa realizzazione del tunnel della MM1. sono ancora visibili i numelì

a suo tempo dcciati con la pitt'ra per individuarc e dcompore i conci lapidei una volta ultimati i lavori

Der il tunnel.

255



I{
'r

FIc. L - Particolare dello sfondo della Madorna col Bambino, open di Fmncesco Napoletano.
MuseoAmedeoLia. La SDezia.



enni dí iconogralia storica

L iconografia superstite della rocca tra inizio XVI e fine XVIII secolo('') prova che i
tratti di muro con cannoniere ancora in situ definivano il basamento di un rivellìno,
quello verso città, mutato dalla forma medievale e riattato con conformazione
moderna. "Scomparso", eppure esistente. Si tratta, si vedrà, di un manufatto non

comune. Eccezionale, anz| e non solo per la datazione, per la forma-funzione e per

1a committenza, già straordinari. Ma soprattutto perché 1a combinazione di questi tre

elementi - committente, data, struttura - ne suggeriscono l'attribuzione a un inge-
gnere militare ben identificabile, del quale si torna periodicamente a scrivere. Anche

se, talora, a sproposito e con volgarizzazioni superficiali.
Come si presenta, dunque, il rivellino nell'iconografia di cantiere e in rìlievi dal
vero, tralasciando vedute di fantasia o deformate? Nel più antico schizzo sinora rìn-
tracciato de1la rocca in età post-sforzesca, preparatorio d'una pianta d'ingegnere

degli anni '30/'40 del XVI secolo, il lato verso città mostra un rivellino pentagonale

acutangolo, appoggiato alla cortina, con facce e lati brevi e gola aperta davanti alla

torre (Frc. 1) ('3). Una pianta acquerellata contemporanea dà altri dettagli e rivela che

questo baluardo non è I'unico del Castello Sforzesco: ci sono il rivellino, staccato

dalla cortina, e un secondo rivellino triangolare acutan golo, grezzo, che anticipa la
Porta del Soccorso. E poiché Ia porta della "Ghirlanda" non è sull'asse della cortina
ma sulla mezzeria fra le torri tonde al centro e a sinistra della muraglia verso il giar-

dino, esso è anche eccentrico, collocato sulla sinistra (Ftc.2;t''r.

Contemporanea è pure un'assonometria acquerellata del castello, nella quale è rap-

presentata con particolare cura la conformazione di entrambi i rivellini: quello verso

città rivela nell'alzato la struttura di baluardo pentagonale, con basamento a scarpa e

cordone per dividerlo dal parapetto, collegato alle mura del castello solo dai fianchi
ma separato internamente da un piccolo fosso; quello verso campagna pare un trìan-
golo esteso, pure appoggiato alla cortina ma separato da un fossatello (FIc. 3) c0).

Una celebre incisione di Francisco de Holanda, miniaturista, incisore e ingegnere
portoghese nativo fiammingo(") inviato in ltalia nel 1540 da Giovanni III del Porto-
gallo, mostra solo quello verso città, perfettamente pentagonale, diviso dal cordone

tra parte a scarpa e paramento vefticale (FIc. 4)1"r.

I due rivellini compaiono in alzato in un'assonometria delle fortificazioni di Milano,
databile al 1552-'60 in quanto il castello risulta munito delle tenaglie di Giovan
Maria Olgiati ( 1551-'52), ma non dei baluardi di Giovan Giacomo Paleari Fratino
volti alla città (1560-'69): entrambi i rivellini, visti di profilo - caso unico -, paiono

piuttosto alti sul teneno e a pianta pentagonale (Ftc. 5) ct. Un affresco, che si direb-



FIc, I - Anonimo, Caste I di Milano,ll5OO:51't).
Archivio di Stato, Torino, sez. I, Archiîettura Mílitarc, voll. 5, vol. II, fol. 56.
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FIc. 2 - Anonimo, Ca.rf?lla dí Milano, Ll53Ol4O?'].
Bayerische Staatsbibliotheh Miinchen, codex icono gr€'phlcus 141. Píante dí Foîîe[ue] d'Italìa, îol. 3.
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Frc. 4 - Frarcisco de HolùtdE-, Castello dí Porta Gioría o Castello Sforzesco, ll540l.
Biblioteca, San I-orenzo del Escorial, cod. 28.I.2O. Deseihos das Antígúalhas que vio Flancisco d'OIIanda
Pintor Porîugues, fol, 43,
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be attendibile, di Giorgio Vasari e allievi in Palazzo Vecchio a Firenze (1556), raffi-
gurante un episodio dell'anno 1521, "1'assalto alle mura di Milano per mano degli
Spagnoli" t'a), o "l'esercito pontificio" che "espugna Milano" (,5), porta solo il rivelli-
no verso città, che ha l'aspetto di un massiccio baluardo in pietra, cieco, salvo un
paio di piccole troniere (Frc. 6)('?6). La planimetria dell'ingegnere pavese Tomaso
Corbetta (1568) rappresenta il rivellino verso città sovradimensionato, quello verso
campagna sottodimensionato ma ben tratteggiato (Frc. 7)Q7).

Meno precisa una pianta nella quale risaltano, finiti, i tre baluardi del Paleari Fratino
volti alla città, quindi successiva al 1569. Le proporzioni del castello, specie fra il
Cortile d'Armi e la residenza ducale, sono falsate in favore della sezione militare,
sovradimensionata; mentre il rivellino verso campagna sta in asse rispetto alla corti-
na, circostanza contraddetta dalla restante cadografia di cantiere (Frc. 8) e3). Segue
una serie di precisi rilievi di ingegnere in vista del completamento della bastionata
mediante tre baluardi verso il parco, dove è confermata la sussistenza nel lungo
periodo dei due rivellini addossati alla cerchia sforzesca. Disegnate da Giorgio
Paleari Fratino nel 1573 e 1578 (Frcc. 9, 10, 11, 12, 13)Q, e daFrancesco Pirovano
(FIc. 14;aor, Giovanni Battista Clarici (Frc. 15)(3r), Giovan Giacomo Paleari Fratino
nel 1578 (Ftc. 16)G'?), le piante provano le reali dimensioni e l'esatta collocazione
delle opere, oltre al fatto che non hanno subito modifiche.
Va respinta, difatti, l'ipotesi che almeno uno sia stato soggetto a una " globale
ristrutfurazione", come si è preteso di inferire da un disegno della "Raccolta Belfa-
mi" nella sezione dafafa"1537 -1556" e attribuita ora, pur con cautele, al vicentino
Basilio dalla Scola. Anzitutto la miscellanea è riconducibile per stile e contenuti alla
cerchia dei Sangallo, di Baldassarre e Giovanni Sallustio Peruzzi, di Sebastiano Ser-
lio, di Jacopo Barozzi il Vignola, specie per il tema del "palazzo in fortezza" t33). Ma
questo è solo un aspetto formale. In secondo luogo, fatto sostanziale, in quello schiz-
zo di un rivellino dalle inusuali facce concave, gola a saliente, due ponti levatoi, nul-
la suggerisce sia rappresentato il puntone del castello verso i1 parco. Né nella "pri-
ma", né nella inesistente "seconda" conformazione.
Terza incongruenza, nulla dice lo schizzo - già non riconducibile al Castello Sforze-
sco - su una pretesa "rislrutturazione" del puntone avanti l'anno 1533, che si vuol
vedere nella pianta di Milano di Francesco Maria Richino (1603). In essa il già
scomparso rivellino verso il parco mostra, in realtà, facce piatte. Come del resto nei
rilievi di ingegnere appena elencati, dal preciso inedito di Monaco al disegno del
Corbetta - definito (stupefacente!) "frettolosa pianta di spionaggio"(3a) quand'è inve-
ce rilievo d'ingegnere al servizio della Spagna tra Lombardia e FiandreGt - correda-
to di misure comparative con la cìttadella di Anversa, ai dettagliati Paleari, Clarici e

Pirovano, successivi al discrimine del 1533. Il tracciato, triangolare con I'unico pon-
te levatoio di sempre non i due indicati dallo pseudo Basilio co) - e con la gola piat-



FrG. 5 - AJroùimo, lfortifcazioni di Mila@l, 11552-'601,
Archivio di Stato, Torino , sez.l, Archítettura Militare, yoll. 5,\tol.Il, îol. 73v.
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fa, per nulla a saliente come si vorebbe sia stata modificata, è visibile I'ultima volta
in una minutissima pianta del castello nel 1659 (Frc. 17)cn. Riprova che rivellino e

puntone, sinché sussistono, restano invariati.

Questo, almeno, è quanto rivelano - pur nella varietà di stili e di precisione - tutti gli
ingegneri, avanti e dopo il 1533 e sino allo sbancamento dei rivellini. In effetti, dal

1573 numerosi progetti per la chiusura del circuito bastionato prevedono la riduzio-

ne per taglio del saliente o la demolizione completa del rivellino verso il parco che

altrimenti finirebbe incuneato nella cortina tra i futuri baluardi Don Pedro e Velasco.

Già nel 1578 su una delle planimetrie di Giorgio Paleari Fratino, nell'opera che sta

ne\la "parte verso il giardino" e si presenta punteggiata, sta scritto: "queste linee

pontate sié il reuelino vechio del soccorso che và leuaro " Go. Si tratta di un interven-

to eseguito soltanto circa l5 anni dopo, nel 1593, sotto Filippo II d'Absburgo-Spa-

gna, govematore Juan Ferníndez de Velasco connestabile de Castilla, castellano

Pedro de Padilla: gli ingegneri ne dispongono il progressivo abbattimento man mano

che avanza il cantiere dei due bastioni(").

Il rivellino verso ciftà che invece resta in piedi è rappresentato in un dipinto perduto

- ma del quale si conserva copia fotografica - del castello avanti il 1655 nel perime-

tro esagonale dei bastioni: dell'opera, contro la quale si appoggia il terrapieno del

Baluardo Sant'Jago, è visibile solo la parte verticaie (Ftc. 18)(oo). Situazione docu-

mentata nell'affresco, sembra dello stesso pittore, del castello dopo la fabbrica nel

1656 di quattro mezzelune davanti a quattro cortine della cerchia bastionata
(Frc. 19;'n'r. Questo rivellino superstite è abbattuto infine per il decreto del 23 giu-

gno 1800, con il quale il primo console Napoleone Bonaparte ordina la radiazione

delle fortificazioni del castello, salvo i1 nucleo sforzesco, "Ghirlanda" compresa(42).

Del rivellino, liveilato sino alla controscarpa quale piazza d'accesso ditetta al Cofi-
le d'Armi, rimane appunto il basamento con le cannoniere lungo i due lati.

La datazione dei manufatti

Secondo l'iconografia qui esaminata il Castello Sforzesco plesenta insomma, in età

moderna, due rivellini acutangoli: rispettivamente uno volto al parco, dall'inizio alla

fine del XVI secolo, 1'altro dalia struttura bastionata e volto alla città sino alia soglia

del XIX secolo. Manufatti citati in una relazione del 1533 - fra le rade superstiti del-

I'epoca, della Repubblica di Venezia, dopo l'incendio degli archivi di Pal azzo Dtca-
le (11 maggio 1574) - di Giovanni Basadonna, oratore presso Ftancesco II Sforza:

" Dalla parte dinanzi verso la piazza è un rivellino fatto come i torrioni di pietre

vive, e sono sîaîi fatti alcuni pontoní con le loro bombardiere che tirano da ogni

banda; dalla banda del giardino è un pontone quasi nel mezzo, quale ha una punta



Ftc. 6 - tciorsio Vasari e aitrlù, Affrcschi 4 Patazzo uecchio di Firenze' wduta dellalmnte del castello di

Milano;iferi;a al 152:,, tpost 15561.

Isrituto Der la Storia dell'Afte Lombarda. cesano Mademo' s n
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FIc. 7 - Tonaso Corbetta, Píanta d.el castello di Milnlto, ,de genao 1568 ir LieÉ,'.
Archivio di Stato, Torino, sez.I" Architettura Miliîaru, voll. 5, vol. II. fol. 73.
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Frc. 8 - Anonimo, lcastello di Milano], lpost 15691.
Archivio di Stato, Torino, sez.l, Architeftan Militale, voll 5, vol. V, fol.55v.-5ó

26'1



che va verso il giardino, faîto noyamente; e verso il monastero dí Santa Maria delle
Grazie sono due altri pontonl" Lott. "Ponîoni" sono irivellini di nuovo modello, non
più circolari ma angolari; l'awerbio "novamente" ne sottintende il carattere struttu-
rale, e certo non la datazione al 1533 della pretesa "ristrutturazione" collegata allo
schizzo dello pseudo Basilio.
La fattura "di pietre vive" del rivellino, e cioè di bugnato a diamante come i torrio-
ni cilindrici laterali - probabilmente un rivestimento del mattone della fabbrica,
annotata dal Basadonna, documentata nell'incisione di Francisco de Holanda
(1540), nell'affresco di Giorgio Vasari (1556), nel dipinto ( 1613-'55?) e nell'affre-
sco di anonimo Qtost 1656) einiconografia successiva - si ritrova in una minuta
descrizione manoscritta, datata 2 marzo 1'757, delle fortificazioni del Castello Sfor-
zesco. Siglata durante la prima dominazione degli Absburgo d'Austria dagli inge-
gneri camerali Carl'Antonio Tradaú e Giulio Richino, si direbbe restituisca I'aspet-
to del rivellino verso città invariato dall'epoca della fabbrica qualche secolo prima:
"Jncominciandosi la uisiîa di questo Recinto dalla sua somítà in giù e principal-
mente à mano dritta entrando dalla Porta del Corpo di Guardia Principale, detto
Riuellino li muri del quale pIer] la parte esîeriore sono construti con sassi d.i
sariccio Íatti à bugne, quali sino all'Angolo di contro aI Baluardo S.[an] Jago
trouansi in buon essere, e nella sua somita, ui è iI suo muro tondeggíante con lega-
îura di sariccio in cuí ui è un canale dí uiuo, che sporge p[almi] 12, e due îroniere
che rispetto del cotto, e in buon essere. Nell'Angolo diffeso ui è un apertura di fine-
stra, e drl deîîa apeìlura sino all'Angolo seguente il muro, e parimenîe con bugne,
con îutto il rimanente in buon staîo, eccefto molte logorature della calcinafrà li
coppi. Da detto angolo sino quasi ad unirsi con iI Recínto anrico, alîro muro à
bugne simile, e da deÍto muro fatto à bugne sino à congiongersí con il Recinto anîi-
co, ui è l'altro muro di pietre cotîe in calcina in stato di seruizio ".o,r. Nel 1533 dun-
que quei due rivellini acutangoli già sono stati fabbricati: ma a quando risalgono?
Non all'età sforzesca, per almeno un paio di motivi: sino al terzo decennio del XVI
secolo in Lombardia si fanno a pianta quadrata o a ferro di cavallo e I'unica imma-
gine coeva - particolare di una pala dì scuola leonardesca(15) - affidabile e databile
della cortina rinserrata fra i torrioni tondi mostra difatti davanti alla torre "del Fila-
rete" un rivellino quadrangolare di tracciato medievale. Disboscato dalla vegeta-
zione, il lato nord-est ha rivelato non a caso la pianta quadrata dell'antico rivellino
sforzesco, modificata poi a rettangolare acutangola. Per buona sorte alla datazione
soccorre una pianta di cantiere del castello del 1578 circa, attribuita all'urbinate
Giovanni Battista Clarici: su entrambe le opere sta scritto difatti " Reuelino France-
se" (Ftc. 20)('o). In un dispaccio del 1593 il castellano Pedro de Padilla designa poi
a sua volta il baluardo, allora in demolizione, di fronte al parco quale "rreuellin
JranEes de la puerÍa del socorro" t")
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Il quesito è, ora, sotto quale dominazione ftancese anteriore al 1533 (data del dispac-

cio del Basadonna) son stati alzati i due rivellini? Il ducato di Milano è soggetto alla

Francia dal 6 settembre 1499 aI5 febbraio 1500 e dal 15 aprile di quell'anno al 16

giugno 1512 (e alcune piazzeforti sino al gennaio 1513), dal 3 dicembre 1515 al 19

novembre I52I, dal23 offobre 1524 al24 febbraio 1525. La loro fabbrica data ad

allora, la memoria di quando sono stati fondati rimane viva decenni: lo dicono gli

appunti del Clarici e la definizione del de Padilla. Per la precisione, appartengono

alla prima dominazione francese (1499-1512). Nello studio preliminare ai restauri

del castello, Luca Beltrami scrive che il rivellino verso città viene alzato nel 1500,

" quando Luigi XII volle rafforzare I'accesso al Casîello" ta9). E proprío la cronaca

del contemporaneo Ambrogio da Paullo il più preciso dei cronachísti lombardi del-

I'epoca - testimonia al "die pIrim].'febr 1500" cheilre: "Dede ordine ale cosse

sue lassanrlo se facesse nouo reuelino auante al(l porta del Castello como poii fu fat-
to co' uno nouo ponÎe sopra iI fosso et tutte queste cosse no' le scriuo preciso adi

p[er] dip[er] non sapIer]le mtt achadeteno usq. die primofebr 1500. [ '] ln anno

I500fufano lafossa intorno al reuelino de la porta del castello co'uno ponte leua-

rlore doue staua de conîinuo la guardia de franzoxi che se Jn prima era forte dapoij

.fu fortissimo como de p[rese ]nîe anchora si po uedere sbatendo molte caxe p[er]

îerra u[er]so porta comasina et cossi il broueîÍo nouo quale hauea fatto fare il moro

et ahri coxamenti assaij senza respetto alchuno alargando la piaza tlel castello si

como se po uedere. Poij u[er]so porttt V[er]zellina gitarno p[er] terra iI dntieto che

solea essere p[er] una strada che ua al giardino detro al castello u[er]so san spirito,

fazendo lafossa Jnîomo co' serare entro le moline sotÍo Castello fonfficando piu

che no'era et apIre]sso Jntexe haueano refortifichato iI castello de dentro eÍ fomito
de ogni bona monitione eî de artelaria noua p[er]che haueano desfcttto quelle bon-

barrle grosse eî raffatîi de piu minutîe che sono de píu utilitate et ben fornitto de

francexi alla guardia del castello co' il Castellano francexe "tae). Entrati i francesí a

MiÌano al comando di Gian Giacomo Trivulzio, milanese, luogotenente di Luigi XII
dì Valois-Orléans, il 6 settembre 1499, il castellano Bernardino da Cofe consegna

difatti ii Castello Sforzesco il 17 settembre per 10.000 llares e Luigi XII fa I'entrata

solenne in città il 6 ottobre. Il rivellino "francese" verso città' e pure quello volto al

parco poiché si deve allo stesso committente, sono pertanto strutturati tra I'inverno

1499 e gli inizi del 1500. Lo spodestato Ludovico Maria Sforza, tornato da Inn-

sbruck il5 febbraio, per stringere d'assedio il castello ordina a sua volta di fabbrica-

re "bastioni". Cioè opere campali " ali lochi doue usendo fora li franzosi posiano

damnez.are la Íerra", nota Francesco Malatesta, ambasciatore di Gian Francesco II
Gonzaga, marchese di Mantova; baluardi quindi "factí ale boche de le strade",

affinché i francesi non possano sortire dalla roccaforte e "la terra non sia damnegia'

ta ne sachezata", sottolinea(50).



Fabbriche, c ontabilità. ordiní

Certo per evitare altre sorprese, sconfitto e "preso" Ludovico Maria Sforza a Novara
il 10 aprile 1500(5'), i francesi rientrati a Milano ordinano poco dopo di scavare dei
fossati attomo ai rivellini. Il segretario del Maggior Consiglio della Repubblica di
Venezia, Marino Sanuto, scrive nei Diariil'8 giugno.. ,,et îutavia sifa chavar ilfosso
dil revelim a torno il castello, dove lavorano 200 in 300 homeni al 7syn6" rsr\ e.ll4
luglio: "Item, il castello si fortifcha tutayia, e si porta dentro monition a Ia zornaîa,
et si va.nno provedendo" (5!) 

- Pure gli ambasciatori accreditati a Milano informano
dei lavori di difesa i rispetfivi signori, aggiungendo elementi significativi sulla data_
zione dei rivellini e dei fossati che li circondano.
Giovan Giorgio Seregni scrive il 5 giugno a Fenara, a Ercole I d'Este: ,. qua se dato
Principio de fare le Fosse a cercho Tuttí li reuellini del Castello et serano larghi 40
braza per ciaschuno Se dubita che le Case del Conte de Cayazo et m. Marchisino
habyno andare ruynaîe" t.sqi 119luglio: "nelefosse de reuellini Continuano a lauora-
re" Gs)' ancofa: "Eî se lauora continuame[n]te alle Fosse deli reuellinl,, (56). Da nota-
re che il Seregni riferisce di fossati scavati attorno a " Tutti li reuellini',: non solo a
quelÌo verso città, ma pure attomo ai bastioni verso campagna e sui lati.
Risarcimenti per le case buttate a terra nello sgombero del terreno circostante il
castello per I'esecuzione dei fossi vengono inscritti a bilancio del ducato di Milano
già nel 1510: "a plusieurs personnes ch[asc]un an pour leur maisons demolies eî
abatues en la place du ch[aste]au de millan" t57). tornano ancora nel l5l1: ,, 

a ptu-
sieurs personnes ch[asc]un an pour leur maisons demolies et abbatues en la place
du chasîeau de millan ainsi que en auîres parties"t5a); e continuano a venire inscritti
sotto il monarca successore di Luigi XII, il cugino Francesco I d,Angoulème.
Nel 1515 viene difatti assegnata la consueta somma ,,a plusrcurs personnes
ch[asc]un an pour leur maisons demolies et abatues en la place du chfaste]au de
millan"; a Giov anAngelo Missaglia per una casa ,,demolie pour ce quelle pourtoit
mesnace audict chasreau de milan" tsr); nel 1518, nell'ultimo bilancio conservato, per
l'abitazione "desmolie pour ce quelle pourtoit mesnace aud'chasteau d.e milan" , e
"a plusieurs personnes ch[asc]un an pour les maisons desmolies et abbcttues en Ia
place rlu chasteau dudIic]t milan lafortiffication eî seurette dicellIuy]" $r).

Che i rimborsi si riferiscano alla fabbrica proprio di quei rivellini e allo scavo dei
fossati è certo perché l'oratore Seregni annota nel giugno 1500: ,,Se dubita che le
Case del Conte de Cayazo et m. Marchísino habljno andare ruynate"; e nel 1515 è
elencata proprio la " Recompense" a " Monsieur le conte d.e Ayace pour sa ma$on
qui estoiî en la dicte place qui a este aussi desmolie ", quindi nel 1518 una ', somme"
a "Monsfieu].' le conte de cayace pour sa maison qui esîoiî en lad[icîe] place qui a
aussi este desmolie ". Si tratta perciò di rimborsi di lunga durata, rateizzati su più



FIG. 9 Giorgio Palearì Ftutiflo, [Planta del " Castello di Milano" Fimada por Geor7io Palearo Fratinol'

lMilón, 10 de febrero de 15731.
Archivo General, Simarcas, Mapas, Planos ! Dibujos, n. Yl1Jl27
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Iìc. 10 - Giorgio Palea.i Frútno, Desegno pícolo del casal dc Milano segrato de Giorgío Fntino ín EMI
nanstra I'effectoÍa le tenalíe et le mwa de li citta. Mitdn, 10 de febrero de 15731.
Archivo General, Simanc as, Mapas, Plants y Dibujos, r. W4.
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FIc. I I - Gioryio Paleari Fraino, Desegw d.el castel de Mílano segnnto da Gíorgìo Fratína, ltr[lJ. r, 10 de

febîero dE 15731.
Archivo GeneúI, Simanc as, Mapas, Plaior y Dibujos, n. ){116.
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bilanci annuali. Altre " Recompenses " per edifici abbattuti attorno al castello peî ,,la

fortifficaîion eî seurete dicelluy" , non possono essere che quelle riferite alla costru-
zione dei baluardi difensivi francesi, i due rivellini.
Per maggior esaffezza, si può aggiungere che quei baluardi vengono fabbricati -
secondo la, Jsturta della guerra d'Italia massime di Milano dalla uenuta del Rè Car-
lo di Francia all'anno 1496 fino all'anno I512, di Ambrogio da Paullo, rivelatasi
assai puntuale - quando il re "dede ordine ale cosse sue lassando se facesse nouo
reuelino auante ala porta del Castello". È evidente non solo che i lavori di fortifica-
zione del maniero iniziano, come owio, dopo la cessione ai francesi da parte di Ber-
nardino da Corte, il 17 settembre 1499; rna pure che essi discendono da una disposi-
zione esplicita del re. Ciò significa poter datare I'apertura dei cantieri fra l'ingresso
di Luigi XII a Milano, il 6 ottobre, e la sua partenza, il 7 novembre. I resti rivelano
che, di cefo per economia e rapidità, il rivellino sforzesco quadro è conservato, i lati
prolungati e uniti ad angolo acuto sono saldati alla rocca tramite ali sottopassate da
arconi per il passaggio dell'acqua nel fossatello.

Posto il termine dei lavori sempre secondo il da Paullo al 1' febbraio 1500, la realiz-
zazione dei rivellini acutangoli del Castello Sforzesco risulta ristretta ai tre mesi di
novembre-dicembre 1499 e gennaio 1500. Circoscritte datazione e committenza,
rimane la questione della tipologia deile opere. La storiografia dell'architettura mili-
tare ha correttamente datato al 1527 la comparsa del tipo del baluardo acutangolo al
di qua degli Appennini al bastione San Giovanni a Legnago(6r), di Francesco Maria I
della Rovere; e al bastione delle Maddalene a Verona(6,r, di Francesco Maria I e Pier
Francesco Florenzuoli. Quale ingegnere ha dunque introdotto a Milano, ventotto
anni prima, I'inedita tipologia de1 'îvellino" acutangolo?

Prove tecniche di afirtbuzione

La questione è fondamentale poiché allora non si fabbrica nulla di simile nei castelli
lombardi e neanche piemontesi, veneti, emiliani, liguri. Non tanto sotto il profilo
della forrna, quanto dell' abbinamento forma-funzione in cui si consegua 1'adatta-
mento consapevole e ragionato di una pianta geometrica a un uso divetso: risponde-
re, con tipologie inedite, alla sfida delle artiglierie per I'assedio. Una sfida raccolta,
è noto, fra gli anni '70 e '90 del XV secolo nei principati in via di costituzione nell'I-
talia centrale da Francesco di Giorgio Martini, Antonio il Vecchio e Giuliano Giam-
berti da Sangallo assieme a non molti altri sperimentatori.
Fra i primi protobastioni si annoverano appunto nelle Marche il baluardetto della
rocca di Fossombrone, del 1470(63), in Umbria quello di Costacciaro, del1477(uo),



entrambi di Francesco di Giorgio e in Toscana forse lo sperone della fortezza di Vol-
terra, tradizionalmente datato 1474(05). Seguono forti, esistenti o costruiti ex novo,

nei quali il baluardo evolve da forme sperimentali ad altre più compiute: la rocca "di
Giulio II" a Ostia (1483-'87)(6ó), Civita Castellana (1494:97 e 1500-'01;o'r, 5uttr"-
polcro (1502)(63), Arezzo (1503)(u'q), la cittadella del Poggio Imperiale a Poggibonsi
( 1505|'ot 

" 
lu "a ,radella nuova" di Pisa ( 1509) o'). Opere concentrate, appunto, fra le

Marche, il Lazio, la Toscana e senza influssi al di là dei rilievi appenninici.

O almeno in apparenza, poiché se negli anni '10 e '20 del XVI secolo persino gli
sperimentatori della Repubblica di Venezia - quali fra' Giovanni Giocondo e Barto-
lomeo d'Alviano - continuano a fabbricare baluardi tondi, nel ducato di Milano sot-

to il dominio di Luigi XII compare una serie di "rivellini" dall'evidente impronta
toscana. Abbastanza evoluta, mentre nell'Italia centrale è ancora sperimentale. Qua-
le ingegnere di area toscana opera a Milano a fine XV secolo e può vantare nozioni
sulle moderne tipologie fortificatorie? Uno ci sarebbe: Leonardo da Vinci. S'è pre-

sentato a Ludovico Maria Sforza, nel 1482, con una lettera - suggerita forse da Ber-
nardo Rucellai, oratore di Lorenzo de' Medici a Milano(7'?) - nella quale ha sottoli-
neato nello specifico un'esperienza sedimentata, dimostrabile, nell'arte della guerra

e nel portare assedi contro le piazzeforti del nemico(").

Circa la disamina delle fortificazioni di Luigi XII al Castello Sforzesco, è noto che

I'artista suggerisce, al tempo del "Moro", proprio opere innovative per il maniero. Si

tratta in concreto delle proposte che compaiono nel cosiddetto codice "B" di Leonar-
do, ofa all'lnsîitut de France diParigi: quattro varianti di rivellino acutangolo, dal

corpo pentagonale risolto in triangolo da due ali laterali, da alzare di fronte alla torre
"del Filarete", separato da un fosso dalla cortina della rocca (FIGG- 21,22,23 e

24)('o). Una struttura schizzata in pianta e in alzato nel "codex Vallardi", al Louvre,
qui con variante di due torrioni tondi ai fianchi del rivellino(75). Progetti datati dalla
critica al periodo 1487-'90, assai espliciti, sono stati identificati senza esitazione per

opere intese a difendere la porta principale del castellorT6).

Uno schizzo successivo, contenuto nel codice "H" all'lnsîituî de Frúncet") e dafato

dalla critica al 1494("), rivela peraltro nella sua completezza il progetto leonardesco

di potenziamento delle porte della rocca: Leonardo riproduce il castello come glì
appare allora, cioè con le cerchie quadrangolari della rocca e della "Ghirlanda" sfor-
zesche. Ma con I'aggiunta di un baluardo pentagonale sulla mezzeria esatta della
cortina verso città; e di un altro a "V" davanti alla Porta del Soccorso, quindi sulla
sinistra della cortina della "Ghirlanda" verso campagna (Frc. 25)(7'q). Sono, esatta-

mente e indubitabilmente, il " rivellino fatto come i torrioni di pieîre viye" ell "pon-

tone quasi nel mezzo, quale ha una punta che va yerso il giardino" , registrati dall'o-
ratore di Venezia, Giovanni Basadonna, nel 1533(30). Sono pure le fabbriche dette



entrambe " Reuelino Francese" dal Clarici e "rreuellin franges de la puerta del
socorco" dal. dePadilla quella fronte al parco. Terminate ii 1' febbraio 1500, sotto
Luigi XII di Valois, come amota il da Paullo.

Questi ci prova con diciture quali "nouo reuelino" e " nouo ponte sopra il fosso" , che
baluardo e nuovo ingresso principale risalgono ad allora. Come il " rreuellin" della
porta "del Soccorso", la cui fabbrica stando al nome si deve pure ai francesi. In altre
parole, Leonardo traccia rivellini non esistenti ma di là da venire, costruiti - in quelie
postazioni e con quelle conformazioni - sei/dieci anni dopo. Schizzi non destinati alla
divulgazione, solo Leonardo può averli applicati per i francesi alla vigilia di lasciare
Milano: owero nelle nove-cinque settimane comprese tra 1'ordine emanato dal re fra
il 6 ottobre e il 7 novembre 1499 e I'uitima nota de1la presenza dell'artista in cirtà,
cioè la girata di conto del 14 dicembre 1499(31). Poiché insomma i due rivellini sono
quelli tracciati al tempo del duca ma fondati dal re, Leonardo deve aver dato ai fran-
cesi i suoi progetti e delineato sul terreno le opere, lasciandone ad altri tecnici la mera
esecuzione com'è il caso d'ogni architettura militare tracciata da un ingegnere e con-
dotta a termine da squadre di appaltatori, sovrastanti, mastri da muro e lavoranti.
Il rivellino del codice "B", del 1487-'90, al fol. 49v., mostra inoltre i campi di tiro
che tomano nel codice "H", del 1494, alfol. 111: un îapporto innovativo forma-fun-
zione, dunque. Ideato da lui? Studi hanno concluso: "nei disegni contemporaneí di
Leonardo è stato possibile spesso norare la registrazione di temi, progetti, discussio-
ni, e non solo d'argomento architettonico, dei quali egli non sempre, e, talvoha ma|
era stato I'ideatore o I'anefice primo" '3':'. È il caso di quei rivellini? Insegnatigli
magari da Francesco di Giorgio, incrociato a Pavia nel 1490(33), e costruiti poi per
Luigi XII. Leonardo, si può obiettare, era ingegnere dello Sforza... Non sarebbe né il
primo né l'ultimo ad aver mutato casacca: non abbandona del resto subito Milano a

settembre, ma nel dicembre 1499. Né pare aver mai fatto questioni di principio: ser-

virà Cesare Borgia nel 1502-'03(3a) e Jacopo IV Appiani, da questi spodestato e che
lo spodesterà, nel 1504Gs). Altre vicende... Di fatto, la base di un rivellino superstite
del castello si dovrebbe ascrivere, da indizi, al disegno di Leonardo. Mentre imper-
versa la saga del Da Vinci code, brani di muro appaiono in cattivo stato. Sarebbe
auspicabile ora una degna salvaguardia.

M.U

L articoÌo anticipa in parte il volume: GTANFRANCo PERToT, MARTNo VrcANò, "Corcgon deste
estado". Il Castello Sforzesco di Milano da Luígí XII a Francesco Gíuseppe (1499-1859),
Milano, 2007, di prossima edizione, risulîato di una collazione decennale di fonti e iconografia
negli archivi italiani. spagnoli e austriaci.



FIc. 12 - Giorgio Palead Fratil:io, [Plnnta del " Casfello di Milano". Firmada por Giorgío Palearo Fratínol,

t1578?1.
Archivo General, Simancas, Mapas, Planos ! Dibujos,t. \111123,
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Ftc. I 3 - Giorgio Palead Fratino, IPlanta del Casri o de Mihin. Fimada por Giorgio Palearo Fratinol, |578'!1.
Archivo General, Simancas, Mapas, Planos y Dibujos, i. VInlU.
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Frc. 14 - [FGncesco Pirova1l]o],lPlanta dcl CastíIlo di Mild l' 115782)'
Archivo òeneral, Simancas, Mapa& Planos y Díbuios'r'yIfl?5'
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HG. 15 - lciovan Bafiist^ c;Iùc.1l, fPlaito dcl casrtAo de MíAàL Sefral B. Por Bautíst@ Catmte o Clcricí],
Milón, 6 de septienbrE de 15781.
Archivo Geaeral, Sinancas , Mapas, Plattos y Dìbr4os, D.,ltrJ/l.
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t.

FIG. 16 - Giovan Giacomo Paleari Flatino, [ "Planta del castillo de MiIón". Por el CaPi in Fradn]' [1578?].
Archivo General, Simarrcas,Mapas, Planos J Dibuios, n. yllU28.
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NOTE

(') Fotografie della "Ghirlanda" avanti il barbaro abbattimento sono state pubbÌicate da: G.M.
TABAF.ELLT, Le fofiírtcazioni dí Milano da Ludovíco il Moro ai giorzi naslri, in M. MTRABELLA
RoBERrr, A. VrNcENrr, G.M. TABARELLT, Milano città forrirtcara, Rorna, 19g3, pagg. gg_ 139,
qui pag. 134, ill. 110.

(1) Si veda: A.M. MORELLT, la sfrada coperta del Castello Sforzesco tli Milano. (Lna proposta per
la conset"tazíone e per il riuso, Facoltà, di Architettura e Società del politeclico di Milano, a.a.
2001-'02. Rilievi geometrici delle strutture della ,,Ghirlanda" 

e dei rivellini nel fossato estemo
so[o stati effettuati nel 1993 da Stefano Canè e Gianfranco pertot, e nel 1995 dal Gruppo
Archeologico Milanese; mentre rilievi stratigrafici, dei materiali e del degrado sono stati rcdat_
ti dagÌi studenti deÌ Laboratorio di Restauro Architettonico della Facoltà di Architettura e
Società del Politecnico di Milano (docenti Pertot e Binda) nel corso degli anni accademici
1999-2000 e 2001-'01, in collaborazione con 1a Soprintendenza del Castello. Fra le pubblica-
zioni più recenti sul tema: M.T. FroRro (ac:rttadi),II Castello Sforzesco di Mílano, Milano,
2005, e "Quademi del Castello Sforzesco", n. 5, 2005 [G. CoLMUT0 ZANELLA, D. lAcoBoNE, a
cttra dr, Mílano città fortificata, vent'anni dopo. Atti del convegno - Mílano, Castello Sforzesco
l " ottobre 2003l, paEE. l -165.

(r) I principali contributi di Luca Beltrami sulla tore "del Filarete', e sulla sua ncosnuaone sono:
Per il resÍauro d.elLafronte tlel Castello Sforzesco verso la cíttà, in ,,Coniere della Sera", g_9

luglio 1900; Umberto I ed íl Castello di Mílano,in,,La perseveranza,,, 20 agosto lg0}; per la
memoria di Umberto I a Milano - LaTorre lJmberto, in "Laperseveranza',. 8 novembre 1900:
ln Torre Umberto I a Mílano, il"ljll],]ustrazione Italiana,,, n. 30, 1901, pag. 5l e pagg. 54-55;
La genesí della Torre Umbeúo I, íD "LaLettura", n. 2, 1901, pagg. 139'143 lln'ahra figura_
zione della fronte del Castello dí Milano anteriore alla catasfrofe del I521, in,,Laperseverun-
za", 29 dicembre 1902|- Il coronamento delle Torre lJmberto I in ,,Il Monitore Tecnico,,, aprile
1904 e in "La Perseveîarúa",24 apí'le 1904 Alla Torre Ilmbe,.lo 1, in ,,Coriere 

della Sera,,, 29
\tglio 1904 RelaTione per I'anno 1905 della Commíssìone Conseryaîrice del Castello Sforze_
sco all'On. Gí nta Municípale di Mílano,Milano,1905- Indaginí e documenti riguar.lanîi la
torre del Filarete nel Castello dí Mílano ricostruífa in memoria di lÌmbeno l.Milano. 1905:
Inaugurandosi la Tbte Umberlo I - 24 settembre 1905,Milano, 1905; Nuoví orizzonîi di crití_
ca d'arte - LaTote del Filareîe, irl"Coúere della Sera,,, 5 e 19 agosto 1908 (sul libro M. Laz_
zARoNr, A. MLrNoz, Filarete, Roma, 1908).

(') Rilievi e fotoraddrizzamenti digitali sono stati effettuati con la collaborazione dell'arch. paola
Rotondi.

(5)SiringraziaMetropolitanaMilaneseS.p.A.,nellapenonadell'ingegnerMarcoBroglia,perla

coÍese collaborazione e per aver reso disponibili le planimetrie di progetto. Disegni e altri
dati, per evidenti ragioni di pubblica sicurezza! non possono venir divulgati.

(u)CivicoArchivioFotografico,Milano,caîf.Scar)idellaMetropolira,?a.Imaterialisonostati

individuati e catalogati da Ilaria Casini, allora laureanda in Scienze dei Beni Culturali all,Uni-
versità degli Studi di Pisa, dumnte uno sfaS'e presso la Soprintendenza deÌ Castello (novembre
2003-gennaio 2004).

(') una serie di confronti con le altre cortine del castello ha permesso di riscontrare nelle murature
di fondazione viscontea altrettanta regolal.ìtà e costanza, ma una ..pontata', di 14 colsi. Lo svi_
Ìuppo delle "pontate" sembra costituire quindi, nel caso specifico, un indicatore piutfosto affi_
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Frc. 17 - Anonimo, Pare delta Citta di Mil.ono,"A[nn].o 165n".
Civica Raccotîa di Stampe "Achille Bertarelli", Milano, Pia te e Vedute - dise|ni 8rundi,36-13
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dabile, in base al quale si sta procedendo a cura di chi scrive a una mappatum delle cortine che
consenta, con gli altri dati disponibili, di procedere a una più articolata individuazione delle
non indifferenti preesistenze viscontee e delÌe muraturc delle prime fasi sforzesche.

(3)Sull'avampostodiPoftaVercellinasivedallrecenteRivellino,unasentinelltinascoho,Mila_

no, 2005, dove sono proposti anche palte dei rilievi effettuati da chi scrive nel 1999 per conto
della rinnovata Soprintendenza del Castello, allora diretta da Ermaflno A. Arslan, che ha dato
impulso a u''a lunga serie di studi e rilievi sul castello nel cui corso si inserisce anche la ricerca
che qui si presenta.

(') Sul metodo ed in generale sulla figura di Luca Beltrami è d,obbligo rimandare agli scritti di
Amedeo Bellini, fra c\\r tI recente Il castello di Luca Bekrami,in II Castello Sfctrzesco di Mila_
no, cir., pagg. 225 -266.

('0) L. BELrRAMr,ll CasteLlo di Mílano (Castrum portae Jovís) sotto il dominio deíVisconti e derèlí
Sforza MC CC LXVI I I -MDXXXV,Milano, 1894.

(") Caneggio ducale deÌ 23 agosto e del 14 settembre 1452 con Jacopo da Cofona, in BELTRAMT, 1l
Castello dí Milano, cit., pagg. 112-113, con segnatura: Archivio di Stato, Milano, Carteggío
Díp lomati co, cott. 129 A,

('') Il 28 maggio 1452 Jacopo da Cortona si era lamentato con il duca perché ..m 
agísrro Anîonío de

Florentía" voleyamettere sopm il ducale affisso sulla facciata della toúe,'cerîí kvorí de teste
de boi e altri layo ín guísa de una guírlanda, li quali lavori son de tera cota ordíndti con colo_
neîe de tera cota í taliate, le quali cose ho ínformatíone da Magist" pedro lpietro da Cernusco,
wlrl inzenerio et da ahrí magistr| che quesfo lavorc non sarà durabíle per le fredure grande et
altrí mali tempi, et che ne seguarà come e facto de li ahrí che erano soto el redontlone": Bpl -
îRAll| Il Castello di Milano, cit,, pag.109, segnatura: Biblioteca NazionaÌe, pai'gi, Mss. Ita_
liens, cod. 1.586, fol . 123.ll27 llugllo 1452 il duca aveva dovuto intimarc di persona allo Scor-
zioli di fomire al Filarete "quellí marmi et prede gli bisognano',:BEL-ttAMr,It Castello di Mila-
no, cít,pag. I11, segnatura: Archivio di Stato, Milano, Caneggío Diptomatíco, caÍ.729A.

(rr) Lettera di Jacopo da Codona a Francesco Sfoza del 24 ottobre 1452: BELrRAtvrt, Il Casîelto di
Milano, cit., pag. 117, segnatura: Archivio di Stato, Milano, Milítare, parte antica, piazze fortí,
Castello di Pona Gíovía.

(r') Lettera di Jacopo da Cortola a Francesco Sfoúa del 27 settembre 1453: BELTRAMT,II Castello
di Mílano, cit., pagg. 143- 144, segnatura: Archivio di Stato, Milaîo, Milíîare. Darte rútíca.
Piaue loni- Casrello dí Pona Giovia.

('') BELTRAMI, 1l Cdstello di Mílano, cit., pag. 179, segnatura: Biblioteca Nazionale, parigi, Mss.
Italiens. cad. 1.565. fol. 65.

(16) Missive ducali del 1' e del 18 agosto 1452 a Jacopo da Cortona: BELTRAMT,Il Ca.rtetto di Mitano,
cit., pagg. l2O-122, segnatua: Archivio di St^to,MilaÍo, Ca,ieggio Diptonatíco, c?df, l2gA.

('1 Si vedano le planimetrie in: C. ALBERrcr, Documenîi iconogrartci poco notí relaîiyi al Castello
Sforzesco, fra í secolí XVILXVII, in "Rassegna di Studi e di Notizie", lgj3, pagg. g-44:

C. ALBERtcr, Documenîi íco ogrurtcí poco noti relaîiyi al Castello Sforzesco, fra í secolí XVI-
Xy111, in "Rassegna di Studi e di Norizie", I (1974), vol. II, pag g. g-35iM. V1G/iNò,Iconogra_

fia del Castello Sforzesco nell'epoca delle granrli fabbríche ( I 55 I - l656) , i\', Arte Lombarda.' ,

1997 /2, n. 120, pagg. 44-54.
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FIc. 1E Anonimo, Ul casteLlo di Pofta Cioúd a Mila o e Ia pi&ua con lo struK:ío delle tarroz..l, I l613 '55?].
Archìvio Fotografico del Comune, Milano,A 32.918.
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"3) Archivio di Stato, Torino, sezione I, A rchíîettura Militare, voll. 5, vol. II, fol. 56. Anodmo,
Castel di Milano,11500-'51?1, pubblicato A. Sco.rî\ Il castello in etò modema: trasformazio_
ni dfensite, distríbutíve e funzionali, in Il Castello Sforzesco di Milano, cit., pagi. I9O-223,
qui pag. 195, ill. 65; schedato: M. VrcANÒ, "Mílano", jn A.DrNroNr LrT.rA, l. MASSABÒ Rrccr
(a cú^ di), Architetîura militare. LuoghL cíttà, fortezze, îerritori ín età tuoderna. Tomo II,
2006. fol. 56.

(l') Bayerische Staatsbibliothek, Múnchen, codex iconographicus 741. piante di ForteIue] d'lta,
/ia, fol. 3. Anonimo, Ca stello di Milano, [1530/40?).

Qo Biblioteca Ambrosiana, Milano, cod. F 283 inf, fol. 92 (catalogo dei disegni ,.Notre Dame"
rr.2.622). AÍor\imo, CasteLlo de Milnno nel Modo che se ritrouaua nel Tempo d.ettí Duchi Sfor-
zeschi, 11537'll, pubblicato: G. BoLocNA, ll Castello di Mitano. Da fortelTa a centrc
dí culîura,MiIaDo,1986, pag. 127; A. Scorrr, Vicende cosîruttive del Castello, it G.LopEz,
A. Scorrr, L. MATrtoLr Rossr,l/ Carrello Sfozesco di Mílano,Milano, 1986, pagg. 38-70, qui
pag. 39; Vtc,rNò, lconografia del Castello SforTesco, cit., inserto delle tavole, pag. 73, ill. a;
M.VTGANù, Du chAîeau-palais de la Renaissance à la ciradelle espagnole et autrichienne: le
Castello Sforzesco de Mílan (XVI"-XVIIr siècle), in G. BLlEcK, p CoNTAMÌNE, N. FAUCHERRT.
J.MEseUI(acwadi),Lechàteauetlaville:cotxjonctíon,opposítion,juxtaposítion(XI"-XW,
siècle),Pans,2002, pagg.279-290, qúpag. 280, iÌl. l; Scorrr, Il casrello ín età modema, cit,
pag. 199, ill. 70; M. VrcA;N.'ó, Il Casîello Sforzesco, ciuadella bastionata (XVLXVIII secolo), rn
"Quademi del Castello Sforzesco", cit., n . 5,2005, pagg.64-19, qui pag. 65, ill. 1.

e') G. BATTELLT, a'dlbo d.eí disegní dí Francísco d'Ollanda, eE. CLAUSErcL L'architettura milíta_
re neí disegní dell'albo dí Frcncisco d'Olla,?dd, in "Bollettino dell'Istituto Storico e di Cultura
dell'Arma del Genio", n. 14, 1941, pagg. 7 -16 e 17 -3'7; I.B.BuI.y, Tlro notes on Frahcisco de
Holanda, in"Warbtrg Institute Surveys", VII (1981), pagg. I -45; C. vAN DEN HEUVEL, Welke
vestingen oJ buítenlandse steden heb ik nog niet ín mijn Album? Francisco de Hollanda, it
"Stichting Menno van Coehoorn Jaarboek", 1984/85, pagg. 54-59 F.CoBos, Dessíns de fortí-
fications dans OsDeshenos das Antigualhas du Portugais Francisco de Holanda ( I538,j 540),
in I. WARMOES, E. D'ORGErX, C. vAN DEN HEUVEL (a cÙJa di\, Atlas militaíres manuscríts
européens (XVI'-XVIII" siècles). Forme, contenu, contexfe de réalisation et vocations. Actes
des 4es joumées d'étude du Musée des Plans-relíefs - París, Hòîel de Croísilles . l8-lg a1)ril
2002, Pais, 2OO3 , page. 11'1 -132.

cr) Biblioteca, San Lorenzo del Escorial, cod. 28.I.20. Francisco de Holanda. Desezhos das Anti-
gualhas que vio Francisco d'Ollanda Pintor Portugues, fol. 42y. Castello dí porta Giovia o
Castello Sforzesco, [ 1540], edito: E. ToRMo (a cura di), Desenhos das Antigualhas que vio
Francisco d'Ollanda Pinîor Poftugues ( I539-1510),Madrid,1940, rar 42v.; J.B. BrJr(y. Fran-
císco de Holanda. A little known source for the for rtcaríon ín the sixteenth century, ir ,,Fort" 

,
V (1978), pagg. 23-62, qui pagg.39-42, e in "Arquivos do Centro Culruml porrugués", XIV
(1919), pagg. 163-202, qui pagg. 185-188 e ill. l3tVrGANò,Iconogrcrta del Castello Sforze-
sco, ait., pag. 45, ill. 1a VIGANó, Du chAkau-pa.lais de Ia Renaíssance, cit, p^8.282,lll.2;
M. VIGANÒ, 1l Caslello Sforzesco citîadella spagnola nel cuore dí Milano (1535-1707),in
G. CoLMUro ZANELLA, L. RoNCAt (a curcdi), La dífesa della Lombardia Spagnota. Attí det
convegno di studi - Polítecnico di Milano 2-3 aprile 1998, Ctemona,2004, pagg.87 -122, qui
pag. 113; Scofir, 1/ ca sîello ín età modÉma, cit., pag. 193, ill. 64.

Pr) Archivio di Stato, Torino, sezione I, A rchítettura Militare, voÌ1. 5, vol. II, fol. 73v. Anonimo,
lfortíficazioni di Milazol, [ 552-'60], scheda: M. VrcANÒ, Vortifcazioní di Milanol, in Archi-
tettura mílítare, crt., fol.73v.
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('?l) A. LENSI, Palazzo Vecchio, Fienze, 7912. pag. 179; A. LENst, Palazzo Vecchío, Milano e

Roma,1929,pag. 172.

('z5) G.C. LENSI ORLANDI CARDINI, 1/ P4lazzo Uecchio dí Firenze,Fireúze,1977 , pa1.754.
('u) Istituto per la Storia dell'Arte Lombarda, Cesano Mademo, s.n- [Giorgio Vasari e ù\i], Affre-

schi a Palazzo Vecchio di Firenze, veduta deLla fronte del castello di Milano riftríta al I 521 ,

bost 15561, edito: VrGANÒ, Iconograrta del Castello Sfonesco, cit., pag. 45, ill. 2; VrcANò, Drr
chàteau-palais de la Ren(ússance, cit.,pag. 282, ill. 3.

(':?) Archivio di Stato, Torino, sezione I, A rchiteftura MíLitare,yoll. 5, vol. II, fol. 73. Tomaso Cor-
beffa, Pianta del castello dí Milano, "de genaro 1568 in Liera", pubblicata: TABARELLT, Le for-
tificazioni dí Milano, cit., pag. 104, ill. 84i G.MAIJELLT, la prima pianta geometrica dí Mikt-

'?o, 
Mìlano, 1994, pag. 53, ill. 25; M. VrcANò, 1/ Cdrrello di Milano ( 1559-1599): l'opera dí

Gíovan Giacomo e Giorgio Paleari Fratino, in "Arte Lombardd',n.s. 1996/2,n. 11'7 , palg.ll-
79, qui pag. 72, ill. I;VrGANò,Iconograrta del Castello Sforzesco, cit., pag. 46, ill.4; Scorrl,l/
costello ín età modema, cit. p^9. 199, ill. 70; scheda critica: M. V|GANó, "J1Gíramento díl
chaste llo dí Mílano " , iÍ Archireîtura militare , clt. fol.'l 3 .

"3) Archivio di Stato, Torino, sezione I, A rchítettura Militare, voll. 5, vol. V, foll. 55v.,56. Ano-
nrmo,lcastello dí Milanol, fpost 1569], pubblicato: S co'trr, Il castello in età moderna, cit.,
pag. 199, i11. 69.

(r'!) Archivo Ceneral, Simancas, Mapas, Planos j Dibujos,n VIII/27. Giorgio Paleari Fmtino,
lPlanta del "Castello dí Milano". Firmada por Georgio P.Llearo Fratí of, [MiÌón, l0 de febre-
ro de 15731, ivi, n. XV4. Giorgio Paleari Ftatrîo, Desegno picolo del casteL de Mílano segnato
de Gíorgio Fratíno in qual monsîra I'effecto fa le tenalie et Ie mura de la cítta,lMilón, 10 de
febrero de 15731, ivi, n. XV6. Giorgio PaleaiFratino, Desegno del castel de Mila o segnato de
Giorgio Fratino, fMilin, 10 de febrero de 15731, copie ivi, n. XV5. Anonimo, lDiseíío pequeko
del Castillo de Mílóal, [Milín, l0 de febrero de 1573], ivi, n. XI/7. Anonimo, fDibujo del
Castitlo de Mílónl, fMilón, l0 de febrero de 1573], e piir tarde: Archivo General, Simancas,
Mapas, Planos y Díbujos, n. YIII/23. Grorgio Paleari Fratino , IPlanta del " Castello cli Míla-
no". Fírmada por Gíorgío Palearo Fratínol, |578'll, ivi, n. VIII/24. Giorgio Paleari Frati-
no, [PlanÍa del Castíllo de Mílón. Fírmada por Giorgio Palearo Fratínol, [578?], edite
in diveNe pubblicazioni come le n. XV6,n.VIIU2'|,n.XU4, n. XI/5, n. VIM3 e n ylIIl24
G.C. Rowv, Za pre senza spagnola nell'Italia centtu-settentrionale: îerritori e ciîtà dal XVI
al XVIII secolo,in Il progetto del disegno. Cíttà e territori ítalíani nell"'Archívo General"
dí Símancas, a cura di llario Principe, Reggio Calabria e Roma, 1982, pagg. 4l-120, qui
pagg. [52-54]; le n. VLIU21, n.XU4, n.YIM3, n. VllV24 e D.XU6, ín: Yrctt\Ò, Il Castello di
Mílano ( 1559- 1599), crt, pag.72, ill.2, pag.73, ilI.3,pag.75, ill. 5, pag. 76, ill. 6-7; le auto-
gmfe in: M. VrcANÒ, "El fratin mí ynginíero". I Paleai Fratino da Morcote ingegnei miliîari
ticinesí in Spagna (XVLXVII secolo ), Bellinzona, 2004, inserto fotografico; le n.YIIll23 e

n. XV4, in: Scorrl, 1l castello in età modema, cit, pag.2D1,111.13, pag.201, ill.14.
(tro) Archivo General, Simancas, Mapas, Planos y Dibujos, n, VI[V25. lFrancesco Piro'tanol,lPlan-

ta del Castíllo di Mílaínl, [578?], pubblicata in: RoMBy,l"d presenza spagnoLa, cit., pag. [54f.
('') Archivo General, Simancas, Mapas, Planos y Díbujos, t. XII8. [Giovan Battista Cladci],

fPlanta del castillo de Míldn. Seíial B. Por Bauîista Cayrate o Clelici], lMilin, 6 de septiem-
brc de 15781, in: RoMB\, la presenza spagnola, cit,, pag. [52]; Vrcalrò, 1l Castetlo di Mílano
( 1559' I599), cit., íÍserto pag. [60], tav. Ma Vrcli|tò, IL Castello Sfor2esco cíuadella spagno
la, cif., pa9. 115; ScoTTL 1/ casrello in età modema, cit., pag.2O2, i11.75,
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@ Archivo General, Simancas, Mapas, Planos y Dibujos, t. Y III/28. Giovan Giacomo Paleari
Flatiro,l" Planta del castíllo de Mildn". Por el Capitón Fratinl, [ 578?], copie ivi, n. VIIV36.
Anonrma,lPlanta del Castíllo de Mildnl, [1578?], ivi, n. XV9. Anonimo, lPlano del Castillo
de Mildnl,11578?1, pubblicate in: RoMsy, Ia presen2a spagnola, cit., pagg. [55-56], la VII728
in: VIGANò,1/ Caslello di Milano (1559-1599), cit., inserto pag. [60], tav. lv/b, tutte quelle fir-
mate: VIGANò, " El fratin mi ynginíero ", cit., inseÍo foto$afico.

(33) Si consultino anche per la bibliografia I L. GERÒ, Díe Enîwicklung der europaischen Festung-
sbauten im XVI-XVII Jahrhundert, in " Acta Technica Academiae Scientiarum Hungadcae",
LXXVII (1974), fasc. L{Il, pagg. 137-238; S. FnourlrL, Zum Bautypus des palazzo iÍfortezza
beí Serlío, tn G. Bzps, C. DoosE (a cura di), " ltalíenische " Renaíssancebaukunst an Schelde,
Maas und Niederrhein. Stadtanlagen - Zivílbauten - Wehranlagen. II. Jiilicher Pasqualíní-Sym-
posium vom 18. bis 2 I . Juni 1998 ín Ji.ilích. Tagungshandbuch 1999, Jtlich, 1999 , pagg. 27 3-300.

(r4) A. FARA, "Diverse et ínfinite sono le idehe et le forme de archiîetura mirabílissíma". Basílío
dalla Scola "ínzegner" e un corpus di disegni ritrovalo, irr J. PLoDER (a cuta di), Bramante e
glí alrri. Storia di îre codíci e di un collezíonista, Fienze,2006, pagg. 81-122, qui pag. ll1.

1r5) Sul Corbetta: C. vAN DEN HEUVEL, De trre e Cíîadellen ranAntwerpen. Een onbekende manu-
scríptLaart van Tomaso Corbetta en een rergeten biefvan Francesco de Marchi, in "Stichting
Menno van Coehoorn Jaarboek", 1987/88, pagg. 10-23; C. vAN DEN HEUvEL, "Papíere
bolwercken". De íntroductíe van de ítalíae.nse stede-en vesÍíngbouw ín de Nederlanden (1540-
1609). En het gebruík van tekeníngen, Alphen aan den Rijn, 1991, pagg. 34,68,16-'7'7, 82,
110- 113, 115- 116, 127-128, 152,161, 166, 170, 191 e 206i A. ÀLVAREZ, O. ALvARrNo, Nido
de tiranos o emblema de la soberanía: las ciudadelas en el gobierno de la monarquía, in
C.J. HERNANDo SÀNcrnz (a ra di) Las fonificaciones de Carlos y, Madrid,2001, pagg. 117-
155, qui pag. 129.

G') Raccolta Beltrami - Castello Sfozesco, Milano, inl 5 (Disegni vari di Basilio della Scala [slc]
di Vicerza 1537-1556), sciolti, s.n. Anonimo, fRívellinof, lpdma metà del XVI secolo], in:
F*t, "Diverse et infiníte sono Ie idehe et le forme dc architetura mír.Lbilíssima", cit., tay. XXL

(r?) Civica Raccolta di Stampe "Achille Bertarelli", Milano, Piante e Vedute - disegní grandí,36-
13. Anonimo, PAR"E DELLA CmA MrLANo, "A[nn].o 1659", edito: ALBERrcr, Documentí ico-
nogrartci poco noti relativí al Casîello SforTesco, fra i secolí XVILXV I,cit.pagg.14-15,e
ill. 3; TABARELLI, ae fortfficazioní dí Milano, cit., pag. 116, ill. 94; VrcANÒ, Iconogtafia del
Casîello Sforzesco, cit., pag. 51, ill. 13; M. VrcANò, " El CoraQon del esîado". Documentí sul-
lafabbríca del Casîello SJorzesco nella seco da età spagnola ( I599-1706), iÍ"ArteLombr-
da", n.s. 200213, n. 136,pagg.2l-37, qti pag. 25, ill. 4; Scorrr,Il c.Btello ín età modema, cit.,
pag. 213, ill. 82.

(") Archivo General, Simancas, Mapas, Planos y Díbujos, n. Y III/23. Giorgio Palead Fratino,
lPlantLl del "Castello di Milano". Firmada por Gíorgío Palearo Fratíno), cit., t1578?1.

t'") "Tambíen se ua cortando la punta del rreuelLín de la puerta del socorro para que la cortina
quesîa empeQada passe hastq donde ha de llegar como se hara luego que se pueda".. Archivo
General, Simancas, e Archivio di Stato, MiTato, Símancas, Secreîaría de Estado (Negociacíón
de Mílón),legajo |.272, n.31 . Don P [edr].o de Padilla, "del Castíllo de Mílan a Veynte de
hebrero tle 1593";"hago dar mucha priesa a que se acabe de cortar Aquella Punîa del Reuel-
lin de la puerta del socorro Para que la cortína que esîa empegada, Pueda llegar a su lugar a
tal que Junta con el Cauallero que agora se haze y leuantando el Íraues que míra al de don
Pedro se le pueda dar defensa combíniente al vno y al oîro, hase trauajado mucho en deshazer
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esto poco de este rreuellin y todauia se atiende a ello Pero no se dejara dar la mano hastavello

acabado": Archivo General, Simancas, e Archivio di Stato, Mil aîo, Símtncas' Secretdría de

Estado (Negocíacíón de MiLin),Iegajo 1.2'72, n.81. Don P[edr].o de Padílla,*del Castillo de

Milan a quinEe de Mayo 1593".

(s) Civico Archivio Fotografico, Milano, A 32.918. Anonimo, [ll castello di porta Gíof ia a Milano

e la piaua con k) struscío delle carrozzef, | 16 I 3 -'5 5 ?1, pubblicat ot ALBEBtCI' Documenti icono-

grafici poco notí relativi al CasîeIIo Sforzesco, fra i secoliXVILW I,aít 'pagg 
10-11,eill 1;

YtcrNó,Iconografia del CastelLo Sforzesco, cit , pag. 50' iU 12; VIoANÒ' "EI Coragon del esta-

do " , cit., pag. 29 , rll. lI t VIGANÒ, Du chAtuau-palais de la Renaíssance, cit,, pag' 286. íll' 5

('') Palazzo Arese-Borromeo. Cesano Mademo. Anonimo, U/ castello di pofta Giovía a Milano

e la piazza con lo struscio delle carrozzel' [post 1656], pubblicato: ALBERICI, Documenti íco-

nograf.ci poco noti relatíví al Castetlo Sforzesco, fra i secolíXVILXV I,ait,pagg' 10-12,e

ill. 2; TeseRsr-Lr, Ie fortiftcazioní dí MilLno, crt., pag. 119, ill. 95; BoLoGN 
^, 

Il Castello di

Milano, c1t., pag. 150; VIGANò, Iconografia del Castello Sfotzesco, cit, pag' 51, ill 14;

yrcANÒ, "El Cotagon del estado", crt., pag. 30, ill. 13, e in copertina della rivista; ScoTTI,

Il castello in età moderna, cit., pa9 190, ill 62' e pag. 215' i11. 83.

(a'?) Centre Historique des Archives Nationales, Paris, AF 4, Secrltaitie d État Consulaíre et Impé-

riale. Minufes des arfèfés des consuls, Ar,IV 17, n. 84, foll. 107- 108, e Archivio storico della

Città,îoirno, C.trte del período francese. caf.91, fasc. 241, n.4/5 Arrplé, "Milan,4 Messidor

An VIII" [23 giugno 1800], in italiano: LucHINo DEL MAYNO, Vicende mílitatí del Castello dì

Milano dal 1706 al 1818 e cenni sulle trasformazíoni edilízie del castello dalla caduta degli

Sforza ai nostri giorní tli Luca Belttami, Milano, 1894, pag. 205 BoLoGN^, Il Castello di

M ilano, cit, pagg. 17 4-11 5.

("r E. ALBÈzu, Ze relazioni degli ambasciatori venefi aI Senato durante il secolo decimosesto,

Firenze, 1858, serie II, tomo V, pagg. 333 -334, *1533" 
.

(*)Archivio di Stato, Milano, Milildr.e, parte antica, b. 357 (Piazze Forti, PG., Milano Reale

Castello - Appalti 1706-1757), tomo s.n . Consegna fatta agli Appaltatorí Pietro Perucchettí, e

Carlo Tredati pIer] la Manutenz[íon].e & Costtuzíone delle fortíficazíoni & Passeggiate Gíar-

r/ini, "Milano2 Marzo 1'7 57", Îiîmata "Carl'Antonío Tredati Gíulio Ricchíno JngegIne] re

RegIi].o Cam[era]\e".
(n') Museo "Amedeo Lia", La Spezia. Francesco Napoletano, Madonna coI Bambino, [inizi XVI

secolol, edito: M.T. Frol:ro, " IJn gran casîello, et forse il magiore [ .. ] de ltalia" , in Il Castel'

Io Sforzesco dí Milano, cit., pagg.32-31, qùi pag.32, ill 1, autore studiato da: F FRANGI,

Qualche considerazione su un Ieonardesco eccenîrico: Francesco NapoLetano,inM T FloRlo,

PC. MenaNI (a cura dr), I leonardeschi a Mílano. Fortuna e collezionismo' Atti del Convegno

Intemazíonale Mílano 25'26 settembre l991,Milano,1991' pagg 71-86; M T FroRIo, Fran-

cesco Napolefano (e lo Pseudo Francesco Napoletano), inF, PoYzto (a cva di)' I leonarde'

schí. L'eredità dí I'zonardo in Lombardia, Milano, 1998, pagg. 199 210'

(nu) Archivio Stoíco Civico, Milano, Raccoha CartograJíca, doc. 5/6. lciovanni Battista Cladci]'

Pianta del Castello di Mílano, [1578?1, edita da: ALBERICI, Documenti ico ogftrrtcí poco noti

rclativí aI Casrello Sforzesco,fraí secolí XW-XV I'cir.,paqg.12-15,eill.2;A Scorrl, Per

un proJìIo deII'archítetîufa milanese ( I535- 1565), in Omaggio a îiziano. kt cultura artistica

mílanese nell'erà di Carlo V,Mllano,1911, pagg.91'121, qui pag lll,ill 69; TIBARELLI, k
fortificazioní dí Milano, cit., pag.109, ill. 88; BoLoGN 

^, 
Il Castello dí Mílano, cít , pag' 142l,

S. LEYDI, te tenaglie clel castello di Mílano: ptogetti e rcalízzazíoni' in "Storia urbana",

XIII (1989), n. 46, pagg. 59-80, qui pagg.59 e'77,'r11. 1: Il Ducato di Milano in età sragnola
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FIc. 19 - Anonimo, [1] cd sîello di Porta Gíovia a Milano e la píazzt con Io struscio delle canozzel, [post 1656].
PalazzoArese-Borromeo. Cesano Mademo.
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EG. 20 - lciovallni Batîist^Claàci'l Pianta del Castello di Mitano,[1578'!].
Archivio Storico Civico,Mllaflo, Raccolta CarloSúfrca, doc 516.
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(1535 l7I3). Architettura, urbanísÍica e assetto del territorío. Milano, 1990, pag. lj e
i11. l7l3; MARTELLI, La pùma pianîa, cit, pagg. 56 e 57, ilÌ. 32; II Castello di Milano. Una
proposta di valorizzazione e rílancio, Milano, 1995, pag. 55; VrcANÒ, 1/ Ca.r/e llo di Mila-

o ( 1559- 1599), cit., pag. 74, ill. 4; VrcANò, Iconografia del Castello Sforzesco, cit., pag. 48,
1ll.'7 ; Scorîr, ll caste llo ín età modema, cit., pag. 203 , ill. '7'7 ,

tn') "l.o punta del rreuellin franges de la puefta del socorro se acauarà de corîar presto en que se ha
tenido harto îrauazo y Luego camínaremos co kr corîina que esta empezada" . Archivo General,
Simancas, e Archivio di Stato, Milano, Sintancas, Secretaría de Esrado (Negociación de Milón),
legajo 1.2:72, n.46. Don P[edr].o de Padílla,'del Castillo de Mitan a 20 de Marzo 1593".

(13) BELTRAMÍ, 1l Ca,rtello d.í Milano, cit., pag.618.
(4'q) Biblioteca Ambrosiana, Milano, cod. P 61 sup. "Ambrosius ex oppi do Pauli", Jstoría della

guerra d'lfalía massíme di Milano dalla uenuta del Rè Carlo dí Francía all'anno Ì496 fino
all'anno ) 512, linizi del XVI secolo], foll. 17v., 37 e v., e pubblicato: AMBRocro DA PAULLO,

Cronaca milanese dall'anno 1476 al 1515 dí maestro Ambrogio da PauLlo edíta da Anîonío
Ceruti, in "Miscellanea di Storia Italiana", XIII ( 1873), pag g. 9l-378, qui pagg. 127 [anno
14991 e 159 [anno 1500], citato: F. CALVT, Il Castello dí Poúa Gíovía e sue vicende nella Storía
di Mílano, in "Archivio Stodco Lombardo", s. II, XIII (1886), fasc. II, pagg. 229-295, q\i
pagq. 263-264; BELTRAMT, Il Castello di Milano , ctt., pagg. 530 e 532-533 .

t'o) "Atorno al chasîello sono factí li bastionj: zoe alí lochi doue usendofora liftanTosí posíano
tletmnezare Ia terra: sí che lí bastionj sonofacti ale boche de le sîrade et lí e posta conuenienîe
guardía: acio la tetra non sia damnegiata ne sachezata", e"dominicha q[ue].llo dj el R[eue-
rcndíssíl.mo et JllIusîtíssi].mo Sígnore aschanío monto a chauallo et ando pIer] la terra: et
ando a uedere lj bastionj che sono facti Jntorno al chastelLo: zoe ale boche de le uíe acio non
se possa schorere la terra: et fu ordínato dí fare uno bastione a Îauerso La pia7a", e "El cha-
stello, more solìto, lauora con le arlegli.rríe: et za duj dí contínui hanno postofoîa la bandíera
del re dí franza suso la torre di le hore credo p. dare aufis]o ale altre terre che se tengano [...]
tuîta uia se lauora affar lí bastionj Jntomo: et anchora non e fomito q[ue]llo che se fa Jn capo
dí Ia piacia". Archivio di Stato, Mantova, Gonzaga,E XLIX-3 (Carteggio degli Inviati,e
Diversi - Mìlano), b. 1.634 (1500-1501), fasc. "1500 - Milano - dal 1'cenlnail.o al 3 Aplri].te
e dal 26 al 30 Xbre - Francesco de Malatesti", nn. 45 47 . AI mio J LL[ustríssí].mo & ex[celentís-
síl.mo Signor e patrone íl Signor marchese dí mantua, "rîediolano [9] februarij 1500", nn. 48-
50, Al mío JllIustrissi].mo & ex[celentíssí].mo Signor e paîrcne Signor marchese di manîua,
"medilollano XJ februarij 1500", nn. 14-75v. Al mio Jll[ ustrissí].mo & ex[celentíssi].mo
Signor e patrone Sígnor marchese di manlta, "mediolano xxvu februarij 1500".

('') Si veda: E. SÀrrA (a cura di), " lo son la volpe dolorosa" . Il ducaÍo e la caduîa di Ludovico il
Moro, seîtímo duca di Mílano ( Ì494-1500). Casîello Sforzesco - Sala del Tesoro 24 febbraio-
26 marzo 2000, Milano,2000.

1") Biblioteca Nazionale Marciana, Venezi^, Manoscrítti iÍalíani. cl. VII, codd. CCCCXIX-CCC-
CLXXVII. Marino Sa rto, Diarii, u496-15331, cod. CCCCXXI, pubblicato corne: I díaríi di
Matino Sanuto. Tomo III (l ottobre MCCCCLXXXXVIIII - XXXI mano MCCCCCI). a cura di
Rinaldo Fulin, Venezia, MDCCCLXXX, col. 386, "MCCCCC, gfigno","Da Milam, di l'ora-
tor nostro, di 8".

(r} Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, Mdnoscritîi italirlnl, cl. VIl, codd. CCCCXIX-CCC-
CLXXVII. Marino S anufo, Diarii, [496- 1533], cit., cod. CCCCXXI, ora: 1 diarii dí Maríno
Sanuto. Tomo III, cit, coll. 475-476, "Nuove dil mexe di luio 15001...1Dí Milam, di uno scríve
a Vicenzo Guídoto, secretario nosto, dí 4...".
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(*) Archivio di Stato, Moderra. Archivio Segreto Estense, CanceLlería Ducale Estero, Ambasciato-

rí, Agenti e Corríspondenti lîalia - Mílano,b. 71, fasc. 144 (Milano Gio: Giorgio Seregni

15Odmarzo 2 : Agiosl.to 11), stf. 66 (Lettere - Milano - Gio: Giorgio Seregni = 1500 mag[gi].o

3 - agosto 11". Al mio Jll[ustris si].mo et Er[cellentíssi].mo S S. Duca de Ferr[ar]4,
"M[edio]l[an]i 5. Junij 1500", edito nel saggio: N. Sot-olNl' 1l governo francese e Ia città:

imprese edírtcabrie e politica urbana nella Milano del primo '500' in L. ARCANGELI (a cum

di), Mitano e Luigí XII. Rícerche sul primo dominio francese ín I'ombatdia ( 1199- 15 Ì2), Mlla-

no,2O02, pagg, 431-441 , qtl pag. 434, crtato da: S. MESCHIM 
' 
I'a Francia nel Ducato dí Mila'

no. La politíca tli Luieí X ( 1499'1512 ) - Tomo I. Dall'occupazione del Ducato alla Lega dí

Cambrai,Milano,2006, pag. 198, nota 208

(55) Archivio di Stato, Modeta, Archivío Segreto Estense, Cancelleria Ducale Estero, Ambasciato'

rí, Alenri e Corrispondenti ltalia - MíIano,b. 17,fasc. 144 (Milano - Gio: Giorgio Seregni

1500 marzo 2 : Ag[os].to l1), stt 66 (Lettere - Milano - Gio: Ciorgio Seregni = 1500 mag[gi] o

3 - agosto ll". Àt mio t[usfrissí].mo et Ex[cellentissi].mo S.re JI S. Duca de Ferr[ar] 4,

"Mlediolllan]i 9 Julij 1500", citato: MESCHINL llt Fruncia nel Ducato di Mílano. kt poliîica di

Luiei XII ( 1499'1512) - Tomo I, crt., pag. 198, nota 208.

('u) Archivio di Stato, Modena, Archívío Segreto Estense, Cancellería Ducdle Estero, AmbasciatorL

Alenti e Corríspondentí halín - Milano,b.18, fasc. 36 (Lettere imperfette, Poscritti - Milano - di

Gio: Giorgio Seregni 1500- 1504), stt "seregni Gio: Giorgio Lettlerl e imperfette e senza data",

n.2.241. Post scripta Jtl[usîríssi].mo S. mio, lluglio 1500], solo crtato:MEscfi'r, la Francia nel

Ducdto (ti Milano. I'e potitica di LuígíX (1499-1512) 'Tono I, cit, pag. 199, nota 210.

ón -lIJc IIIJxx V l - Pour díuerses Recompenses deues a plusíeuts personnes ch[asc]un an pour

leur maisons demolies et dbatues en kt place du ch[aste]au de tuillan ainsi quil est en Lestat

precedent la somme de VIJC IXXVIJ l,Iiures] VIIJ s.Ious] VIIJ d.Ieniers] t.[outnois] pout cecy

ladíte somme deVIJC I'XXWI t.[íures] VIIJ s.[ous] VIIJ d.Ieniers] t. Ioumoís]": CeÍtl.e Hrsro

rique des Archives Nationales, Paris, Irlsor des Chartes et Collections d'Actes Roya*x, Layet-

tes duTrésor des Ch.rrles, cart. J 910 (Supplément première partie II Mélanges - Milan 1510-

1526), Í. l. Copíe - Estaî de míIlan pour fuinn[ee] finissant mil Vx dilEsîat faict A M[aistr] e

Jehan grolier tresoriet et Receueur 8[e]n[er]al de Jinances et payes en duche de millan et

estízme de la Recepte et despense du Receueur du p[rese]nt duche Pour vne annee commen-

cant lc premier Jour de Janvier lan mil cinq cens eî neuf et Eti finira le demier Jour de decem-

bre lan míl cínq cens dix, "Faíct a Paris le XXlme Jour de mars lan mil cinq cens et neuf'.' p'ub-

blicata con grafia mod€ma in: J. D'AuroN, Chroníques de Louís XII par lean d'Auton. Edition

publiée pour la Socíété de I'Hístoite de France - Tome deuxlèze, a cura di René-Alphonse-

Marie De Maulde La Clavière, A Pads, 1891, pagg 347-389, qui pagg. 380-381 (Annexés n.

lll. Budget du duché de Mílan pour I'année 1510).

t'") " Pour díuerses Recompenses deues a plusieurs personnes ch[asc]un an pour leur maísons

demolies et abbatues en la place du chasteau de millan ainsi que en autres paúíes la somme de

IIIJC IIIIí xv vlJc t.[íurcs] LXXVIJ s.[ous] vlu d.[eniers] t.[ournois] Pour Recompen[se] en

millon et autres parties": Centre Histoique du Archivies Nationales'Pai's' Trésor des Chartes

eî Collectíons d'Actes RoyaLLx, I'ayettes du Trésor des Chaúes, cart. J 910 (Supplément prcmiè-

re partie. flll. Mélanges - Milan 1510-1526),n.2l2brs. Copie ' Estat du duche de millan pout lan-

nee finissant Cí qcens onze/Estatfaîct a maistte Jehan grollier Conseiller du RoJTresotier et

Receputew g[e]n[er]al de ses finances en ses pals eÍ duche de Millan Comîe dast et SeíSneuie

de gennes De la Recepte et despense du Receueur dudict duche pourVne annee entiere com-

menc(tnî le p[remi]er Jour de lanuíer lan mil Vc et dix qui finíra le demier Jour de decembte

Lan mit Vc XJ."Faícî a blois le XVIJne Jour de Nouembre lan mil cínq cens onze".
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Flc. 21 - Leodardo Da Mncí,lPíanta difortifcazione).
Bibliothèque de I'Institut de France, Pads, Man uscits de l-eonard. dc Vinci (2. U2-2.187 ), Íl (2.113),
Manusciî B, îol. 5.
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Frc. 22 - I-€onardo Da Vi rrci, lPianta di ivellino antistante a forte?zaf
Bibtiothe{ue de l'Institut de Fiance, Paris, Man! sc'its de léott4rd de tlnci (2.172-2.187 ),II (2,1'73)'

Manuscii B, fol. 24\.
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FIG. 23 - Leonardo Da Vinci, lPíanta dí rivellinol.
Bibliothèque de l'Institut de France, Paris, Mazuscrits de téonatd de Vinci (2.172-2.187),Il (2.173),
Manascit B. fol. 49u
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FIG.24 - Leonardo Da Vinci,[Pianta dífortezzt con ríve ino],11481)90l.
Biblioîhèque de l'Institut de France, Paris, Manuscits de l,éonard de Vnci (2.172-2.187 ),IJ Q.173\,
Manuscríî B, îol. 57y-
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t'o) "pour Recompenses deues a plusieurs personnes chacun an pour lesdifes maisons demolíes eî
abatues en Ia place du chasteau de míLan pour la fortifficatíon et seurete dícellu! Comprens la
somme de Sept cens deux líuures treíze solz Cinq deniers tournois que Ie Roy a ordonne
ch[asc]un an a Monsieur le conîe de Ayace pour sa m.rison qui estoit en la dícte place qui a
este aussí desmolie En Rapportant la Roolle et despention faicte p, lesdict ncc dLx Xf VUc
l-[íures] XIIJ s.[ous] V d.[eniers] - a Jehan ange missallia Pour Recompense dun liuel quíl
auoíf sur vne maison quon appelloít Ie prestinel Sancî protas qui a esîe demolie pour ce quelle
pourtoíf mesnace audícl chasîeau de milan En Rapportant pour vne foiz cotisaîíon audict
gIe]n[er]al et MIaistr].e desdictes lntrades XXXIII l.Iiures] VJ s.[ous] VIII d.Ieniers]":
Cutx,Trésor des Chartes et Collectíons d'Actes Ro),aux, Iiteîtes du Trésor des Chartes, caÍ.
J 910 (Supplément première partie. II. Mélanges - Milan 1510-1526), n. 3. Copíe - EstaÍ du

duche de millan pour lannee finíssant mil Cínq cens quinze/Estat Íaict a maistre lehan grolier
conseiller du Roy Tresoríer et Receueur gIe]nIer]al de ses finances en ses pays et duche de

milan Conte dast et seígneurie de Gennes des Recepte et despense du Receueur dud[ic]t duche
pour Trois moys finiz le Dem[íer] Jout de decembre lan míl Cinq cens et quinze,"faícî a blois
le XJme Jour de septembre lan mil cinq cens et seize".

t@) "A Jehan ange missalle Pour Recompen' dun liuel quil auoit sur vne maíson quon appelloít Ie

prestínel Sancî protas quí a este desmolie pour ce quelle pourtoít mesnace aud'chasteau de
mílan )(XXIIJ l.[iures] Vl s.fous] VIII d.[eníers] - Pour Recompense ordonnee a plusíeurs per-
sonnes ch[ac]un an pour Ies maisons desmolies et abbaîues en la place du chasteau dud[íc]t
milan pour lafortffication eî seurette dícell[uy] Comprens la somme de VIJC IJ L[iuures] XI
s.[olz] V d[enier].s que le Roy a ordonne ch[asc]un an a Mons [i.eu].r le conte de cayace pour s.t

maison quí estoit en lad[icte] place qui a aussi esîe desmolie En Rapportant la Roolle et despan-
tionne fait p[ow] les[dic]t maistre d.es Jnîrades XIF XXJ l.Iiures] XV s.[ous] J d,fenier]":
CHAN,Trésor des Charîes et Collectíons d'Actes RoyaLL:x, Layetfes duTrésor des Chartes, carf. t
910 (Supplément première panie. II. Mélanges - Milan 1510-1526),n.6. Copíe - Estat du duche

de millan pour lannee fi.níssant Mil cinq cens dixhuíct/Estat Íaict a maistre Jehan grolíer Con-

seíller du Roy n[ost]re síre tresoríer et Recepueur g[e]n[er]al de sesf ances en ses pays et
duche de míllan conte dast et seíBneurie de gennes. Des Recepîe eî despense du Receueur
dud[ic]t duche, pour vne annee entíere Commancer le premíer Jour de Januíer lan mil Cinq cens

et dixsept demier passe. Et qui finíra le demier lour de decembre prochain venant mil cínq cens

et díxhuict,"faict a Angers IeXII me Jour de Januíer lan mil cinq cens díxhuicf'.
(u') G.MAZZL Il CinEkcento: i ca îíeri della difesa. inP.BRUGNoLr, A. SANDRTNT (a cr.tradi), L'ar-

chiîettura a Verona nell'età della Sereníssina (sec. XV-sec. XV I),Yerona,1988, voll. 2,

vol. I, pagg. 9l- 145, qui pagg. 102 e 104; R. Der Cru, Legnago. Storia e lconograrta Urba-
na fino all'Unificazione ltaliana, Legnago, 1989, pagg. 23-24; E. CoNcrNA, E. MoLTENI,

"La fabrica della forîezza". L'archirctrura mílitare dí Venezía, Verona, 2001, pagg. 97-100;
M. CAMPAGNARO, l, cosîruTione delle forîezze dí Legnago e Porîo nel Cinquecento,Legnago,
2O02, pagg. 19,41 e 67a G. M^zzr, Dalla cortína medievale al fronte bastionato, iÍr G. MAzzr,
A. VERDI, V DAL PI AZ, Le mura dí Padova. Percorso storico-archítettoníco, Pad,ova,2002,
pagg. 13-59, qui pagg.28 e30,G.M^22y Gerarchíe dí specíelizzazioní e competenze di can-
tiere nella Repubblica Veneta del Cínquecenîo,lî Axi del convegno dí studí La difesa della
Lombardía Spagnola, cit., pagg. 185-205, qui pagg. 192-193.

te) G.DARE, Dell'opinione comune che íl Sanmíchelí sia autore del bastione d.elle Maddalene,
in "MadonnaVerona", VI ( 1914), fasc. 3ol3l, n. 213, pagg. 85-88; E. CoNcrNA, l,a macchi-
na territoriale. La progettazíone della difesa nel Cínquecento venero, Roma e Bari, 1983,
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pagg. 18-19; L DI RESîA,lz fofiírtcazioni di Capua e Verona, in L'archítenura militare veneta

del Cinquecento,Milano, 1988, pagg. 151- 156, qui pag. 154, G. M^zz\', Sul ruolo di Sanmi-

cheli nei cantieri delle difese, inH.Bursts, C.L. FRoMMEL, L. Puru (a cura di), Mlchele San-

mícheli. Archiîettura, linguaggio e cultura drtistica nel Cinquecento,Milato eViceîza, 1995,
pagg. 2O4-2O9 , qùi pag. 204; CoNcD{A, MoLrEtx, " l,a fabica della forîe.ru " , cir., pag9. 95 e 97 .

(ú3) Si veda almeno: G.VILPE, kr rocca di Fossombrone. Una applicazíone della teoria delle forti-
ficazíoni dí Francesco di Giorgío Martiní, Urbino, 1978.

(*) F.P FIORE, Francesco di Giotgio e il rivellino ".tcuto" dí Costaccíaro, in S. BENEDETTI,

G. MIARELLI MARIAM, L. MARcuccl (a curadi), Saggi in onore di Guglielmo De Angelis d'Os-
sdt, Roma, 1987 f"Quademi dell'Istituro di Storia dell'Architettum", n.s. 1983/87, fasc. Ul0ì,
pagg. 197-208; FP. FtoRE,Il rtuellino di Costaccíaro l477,inF.P. FIoRx, M. TA.FURI (a cura di),
Francesco dí Giorgio archiîertu, }dllano, 1993 , pagg. 208-21'0.

(u') Almeno per i classici: A. CINCI, MiJc"llanea storica volterrana: la Fofiezza di Uoherra. Cenni

storící raccohi da G. M., Volterra, 1880; A. CINCI, 14 rocca antica e la rocca nuowt, rt
DaIl'Archívio tlí Voherra. Memorie e documentL Volterîa, 1885, pagg. 1-13; G. SEVERINI,

La fortezza, in "Laboratodo universitario volterano", 199912000, pagg. 1'7 -24 fspeci'ale
Volrerra, acwa di Costantino Caciaglil. Un saggio Ìo data 1593-'94: D. LeunenrNr, Alla botte-

ga del Francione: I'architettura militare dei maesîrt forenÍini, in F.P FIoRE (a cura di), Fran-
cesco dí Giorgio alla cote di Fedeico da Montefeltro. Afti del convegno internazionale dí stu-

dí Urbíno, monastero di Santa Chíara 1l-13 ottobre 200l,Ftrenze, 2004, voll. 2, vol. II, pagg.

493-516, qui pagg. 493-506.
(6u)M.G. AURIGEMMA, La Rocca è un labírinto. Nascita e sviluppo del presidio ostiense, lr\

S. DANESI SeUARZINA, G. BoRGHìNI (a cura di), Il Borgo dí Ostia da SísÍo IV a Giulío
II. Ostia: Fortezza ed Epíscopio I9 Giugno-30 Settembre 1980, Roma, 1981, pagg. 69-87;
U. BRoccoLI, Unafondazione rovercsca ad Ostia antica: le vicende della rocca di Gíulio II tra
storía locaLe ed archeologia, in S. BorrARo, A. DAGNINO, G. RoroNDl TERMINIELLO (a cura di),
Sísto IV e Gíulío II mecenati e promotori di cultura. Atti del Convegno Internazionale di Studi.

Savona, 1985, Savona, 1985,pagg. 117-126; C. Anltery LaroccadiOstiae I'archítettura
mílitare della fine del '400, in "Storia dell'urbanistica", n.s. 1998,n.4 Vtt cirtà del quatîrocen'

lol, pagg. 130-141; E. BENrtvoGLIo, Docrmenti suL castello dí Ostia e su Rocca Siníbalda, in
"Quaderni PAU", n.s. VIUIX (1998/1999), n. 16i 18, pagg. 9-16, qui pagg. 9- 1l.

(u') A. BRUscHI, f,'archiÍetîura a Roma al îempo dí Alessandro VI: Antonío da Sangallo íl Vecchío,

Bramante e I'antico. Autunno 1499-autunno I503, in"Bollettino d'arte", s, VI, LXX (1985),

n. 29, pagg. 67-90t G.PULCrNLll fofte Sangallo dí Civita Castellana nel V centenario del suo

ínizio 1494-1495/1994-1995, CivitaCastellana, 1995; A. BRUSIHT, Bramante nell.t Íortezza
di Cír,ifa Casfellana, in "Quademi PAU", n.s. VI (1996), n. ll/12,page.9-15; C.L. FRoMMEL,

La rocca dí Cívita C.tstellana: funzione e forma,ir'M. Cutxzò, M. GARGANO (a cva di), Le

rocche alessandrine e la rocca di Cívita Castellana. Attí del convegno (Víterbo I9-20 marzo
200 1 ), Roma, 2OO3, pagg. 89 100.

tu"tD.TADDEI, L'opera di Gíuliano da Sangallo nella Fortezza di Sansepolcro e l'archíîetîura
militare del periodo di transíto, Sansepolcro, 197?; D. TADDEL, Le opere dí Gíulíano da San-

gallo alla Fortezza dí Sansepolcro, in Atti del III Congresso di Architettura fortificata Mílano
8-9-10 maggio Ì98Ì, Roma, 1985, pagg. 261-270; D- CnrI,l,e mura medicee dí Sansepolcro:
Ia storía e il recupero di un sistema difensívo, Fienze, 1992; D. T I'DDEL, Sansepolcro: un

esempio di progetto ambienîale, in Attí del Iv Congrcsso Infernazionale Castelli e víta dí
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castello. Tesrimonianze sîoríche e progettí ambienîali. Napoli-Salerno, 24-27 ottobre 1985,
Roma, 1994, pagg. 21 | -282 -

('o) A. ANDANTI, App rofondimenti sulle mura e sulla forteTTa dí Arezzo, in" Atfi eMemorie della
Accademia Petarca di Letterc, Arti e Scienze", n.s. XLIX (1987), pagg. 43-86, qui pagg. 57-64;
A.ANDANTI (a cura di), Le fortif.caTioni di Areuo (sec. XN-XVI), Arezzo, [1988], pagg. 10-11;
R. P,+ccmlv, Naove ricerche su Antonío da Sangallo ilVecchío ad Arezzo e a Monte San Savíno
( 1504- 1532),in"Annali di architettua", n. 3, 1991, pagg.40-57',P.L.F.wLlltforîezza medicea
di Are uo, lkezzol, 1998.

('o) O. FANTozzr MrcALt, Iaforîezza dí Poggio Imperiale a Poggibon.ri, in "Miscellanea Storica del-
la Valdelsa", LXXXVIII (n. 3), n. 233, 1982 (Attí del Convegno "Archítettura e politica ín Ual-

delsa al tempo dei Medíci. Poggibonsi - 3 Gennaio 1981"), pagg.209-222, Und fortezzp rína-
scímentale a Poggiborsi, Poggibonsi, 1987 , L. MAS1 l,a forfifcazione di Poggio Imperiale, in
"Annali di architettura", n. 1, 1989, pagg. 85-90; L. MASI, l.r/o rtezza dí Poggio lmperíale
a Pogqibonsi. Un prototipo dí cantíere dell'architeÍtura milítare del Rínascimento,Poggibon-
si, 1992; L. PEscAroRI, ly'ore s/oríco-tipologiche sulle fortificazíoní di Poggío Imperiale, in
G. MoRo[L C. AcIDL\r LucHrNAr, L. MARCHE]-I (a cura di), l'archítetÍura di lprc zo il Magni-

fico. Fírenze, Spedale degli Innocentí, 8 aprile - 26 luglío 1992,Firenze,1992, pagg.222-2n.
o') G. SEVERTNT, IaÉrteua dí Písa,iÍ l"a sicurezza dell'esisîere. Le archítetture fortirtcatu al tem-

po di Lorenzo, Fnenze, 1992, pagg. 155-158.
o') PC. MARANI, leonardo e Bernardo Rucellai fra Ludovíco íl Moro e Lorenzo il Magnifico sul-

I'architettura milítare: il caso della rocca di Casalmaggíore, in A. CALZoNA, RP FIoRE
A. TENENTI, C. VAsoLr (a cwa di), Il Príncipe Architetto. Axi del Conuegno ínternazíonale
Mantova, 21-23 ottobrc 1999,Ften2e,2002, pagg. 99- 123, qui pagg. 1 14- 116 e iU. 10.

o') Biblioteca Ambrosiana, Milano, Codlce Atlantico, fol. 1.082 (già fol. 391). [L. da Vinci], [Iet-
tera a Ludovico Maria Sforzal,ll482l, facsimile: A. MARINoNI (a c!îadl), Il Codice Atlantíco
di Leonardo da Vincí. Edízione in îacsímile dopo il restauro dell'oríginale conservato nella
Bíblíoteca Ambrosiana dí Milano. Volume dodicesimo, Firenze, 1975, fol. l 082, commento:
PC. MARANT, T'drcÀíteîturu for rtcatu neglí studí dí Leonardo da Vínci. Con il caîalogo com-
pleto dei disegní, Firenze, 1984, pagg. 12- 13.

1") Bibliothèque de l'Institut de France, Paris, Manuscrits de Léonard de Vincí (2.172-2.187),I1
(2.1'73), Manuscrit B,fol.5.lPíanta d.i fortílì.cazíonel, fol.24v.lPíanta dí rivellino antistante a

fortezza'|, fol. 49v.lPianta dí rivellinol, fol.57v. fPianta dí fortezza con rîvellinof, [1487-'90ì,
sui quali si veda il commento di: MARAN'r, L'archiîettura fortírtcata negli studi di Leonardo da
Vínci, clt., pag. 124, scheda n. 29, pagg. 125- 126, scheda n. 31, pagg. 126-127, schedan.32,
pagg. 127-128, scheda n.33.

(?5) Musée National du Louvre, Paris, Cabinet des dessins, cod. Vallardi, fol. 2.282. Comples-
so fortírtcatu, f1487-'901, pubblicato da: M. GARBERI PRECERLTT\ Leonardo e il Castello Sfor-
zesco tli Milano.F[enze, 1982, ill. 4; Scorîr, Vicende costruttíve del Castello, crt., paq. 43i
M.î FIoRro, "Tutîo mi piace " : Leonardo e íl castello, in Il Castello Sforzesco dí Mikt o, cit-,
pagg. 162- 179, qui pag. I 66, ill. 50; scheda: MARANI, l'arcritettura fortífcata neglí studi dí
Leonardo daVincí, ait., pagg. 130- 131, scheda n. 35.

t'ut "ln îuttí, ;enza che ví sía bísogno di una indícazione manoscrítta, si riconosce tosto la rappre-
sentazíone della fronte princípale del Castello dí Mílano, fiancheggíaîa dalle due torri roton-
de, e colla torre quadrata del Filarete nel mezzo. Leonardo si ptopone di sîudiare la disposi-
zione di un ampio rivellino, a difusa dell'accesso al Castello verso la città". BELTRAMI, 1l

Castello di Mílano, cit., pag. 470.
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FIc. 25 - Leonardo Da Vi ncr, LPiantú del Castello sfonesco di M iLanol, [14941.
Biblìothèque de I'Institut de FÉnce, Paris, Mdruscrits de Uonard de \lnci (2.172'2.I87),Vlll (2119\,
Manuscrii H,fol.l I I (già fol. Hr 32v.), dove si sono evidenziati con due freccette il rivellino pentagonale ver-
so città e ÍiangoÌare verso iì parco-
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ol Bibliothèque de I'Institut de Fnnce, Paris, ManuscriÍs de lÉonard de Vncí (2.172-2.187),VIn
(2.179), Manuscrit H, fol. 1l I (già fol. H' 32v.).lPianta del Castello sforTesco di Mílanol,
fl494l, pubblicato: FroRro, "Tutto mí píace ", cit., pag. 169, ill. 53, e sul quale si veda il com-
mento: MARANI, I'a rchítexura fortificata negli studí di lconard.o da \Lncí, cif,, pagg. 139-140,
scheda n. 46.

c') Il Marinoni, curatore dell'anastaúca, scrive a proposito delle tre paÌti che 10 costituiscono: "1
tre manoscrittí sono dunque coevi, la data comune dice 1494. Il loro contenuto Io conferma"'.
A. MARINoNI (a cura di), I manoscríttí d.i Leonardo da Vinci dell'Instítut de France. Il mano-
scritto H,Fienze,1986, pag. VIII.

o' "Parigi, Instíîuî de France, Ms. ff, f. I I lr (32v). Matíta rcssa, cm. 10x7. C.a 1493-94. Nella
parte inferíore del foglio, capovolta: píanta del Castello dí Mílano, con la ghirlanda verso la
campagna; un rivellino è accennato sia davanti all'íngresso verso la campagna, sía davanti
alla porta verso la cixà; ín quest'ultima direzione è tracciata anche un'ampía pia77a quadran-
golare. Perclura in questi primí anni dell'uhimo decennio del '400 I'interesse dí Leonardo per
íl Castello dí Porta Giovia, cuore del sístema difensívo urbano milanese [... ] A dffirenTa deí
dísegni del Ml I, che hanno per oggetto il sístema ídríco necessaio aí fossati del castello, il
disegno presente dimosfra un interesse per la strutfura nel suo complesso dí fabbriche e,

segnatamente, per la ghírlanda e le mura": MARANI, Z'drc,hileîtura fortírtcatu negli studí di
I-eonardo da Vnci, cit., pagg. 139-140, schedan. 46.

t'o) ALBÈRJ, Ia relazioni deglí ambasciatorí venetí, cit., pagg.333-334.
(3') La data si ricava darlrlanotadel Conto corrente dí Leonatdo con lo Spedale di S. Maria Nuova

( 1500- 1507): "quali denari ei paghorono per vighore d'una lettera dí cambjo fatta per insíno
adj XIIIJ di Dicembre passato. [... ] rimesicí da Mílano per lettera d'aviso de d.i XIIIJ di dicem-
bre passato 1499': L. BELTRAMT (a cura di), Docvmenti e memoríe rígvardantí la Vta e le Opere
di Leonardo da Vncí ín ordine cronologíco, Milano, 1919, pag. 62, doc. 101, "1500,7 e 14 gen-

naio", citati da: MAR ANr, L'archíteîtura fortíficata neglí studí di Leonardo da Vnci, cit., pag. 45.

132) Mrrl'u1 Leonardo e Bemado Rucellaí, cit., pag. 103.

(") Sull'influsso del senese sul fiorentino: PC. MARANI, " l varí lochí richíegan variare le fortez-
ze secondo Ia lor natura". Leonardo e Francesco di Gior+ío archiîetîura mílítare e tetítorio,
ir "Raccolta Vinciana", XXII (1987), pagg. 71-93, qui pagg. 88-90; PC. MARANT, a'arcftifel-
tura milifare dí Leonardo da Vínci fra ffadízione, rinnovamento e rípensamento, in C. CRESTI,

A. FARA, D. LAMBERTNT (a cura di), Afii del Convegno di Studí Archítettura militarc nell'Euro-
pa del XVI secolo. Firenze,25-28 Novembre Ì986, Siena,1988, pagg.49-59.

(3') L. BELTRAMI,,Leonardo da Vincí e Cesare Borgia (MDII),Milano, 1916; S. FANI, L. GRossr (a

cvrc dl), Il lascíapassare dí Cesare Borgía a Vaprio d'Adda e íl víaggío dí Leonardo ín Roma-
gna,Fiîeîze, 1993.

(3') C. PEDRETTI, M4chiavelli and Leonardo on the Foftirtcation of Piombino, in " Italian Quar-
terly", XII (1968), n.4O, pagg.3-31; The fortificatíons of Píomrino, in C. PEDRETTI, Leonardo
da Vinci. The royal palace at Romorantín, Cambddge (Mass.),1972, pagg.32-40 e 29'7 -301;
L.H. HEYDENREICH, 1 progetti di Leonardo per fortífi.care Piomùllro, in "Almanacco ltaliano",
LXXV ( I 975), pagg . 332-339; L.H. HEYDENREICH, I progeîti di Leonardo per fortificare Píom-
bino, iÍ Attualità leonardiane, Firenze, 19'16, pagg.29-37 , AMELIO FARA, G. MALANTMA, M.
MENDUNI, A. FARA, aeonardo da Milano a Piombino,in AMELTo FARA (a cura di) teonardo a
Piombino e l'ídea della cíttà modema tra Quattro e Cínquecento, FireÍze, 1999, pagg. l-113.
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